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A vfttof ià^chè 
pra l^alte;Sà del 
;radò Re^e ha 
a MaeftàVollrà 
mtà?m 

vifacercqùéU' affettò d' altilì?- 
nìa r^èretàaydal qùaléjCòmè 
da^^inanó-imperiofa vèniuo 
intò 5 nell aceoftairmi à cc> 
si Àùguftà Sublimità l A que^ 
fta colpa di còrtesia , di cui i 
parèrdvn^an Saggiò vnòh 


R O M A 





prefuntione di còn^pa- 
rirle dauantl con quelli 
quàntòpoueri darte? e d'in- 
gegno > ricchi altretàntqi^e 
preciofi d affètto. E' Ja M-V. 


auuezza à fèruir di Ipecchio 

alle Fenici i & airAquile : ma 
pur sa bene > che il Sole non 
folo ha forza d* innamorare^ 
quelle penne reali 5 e nate all' 

eternità, ma che anco nel fe- 
no di pianta vile, e terrena de- 
lla nobile ambitione di fard 
vedere tràYuoi più fedeli ado- 
, ratori . Non confideri V. 
quefle carte, come tauole de- 
lineate da mano vltima d' ec- 

^ cel- 
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cellete Maeflro^ offertele per 
ornamento della Reai Gale* 
r/a> ma come tabelle votine > 
appefe à Deità tutelare : nelle 
quali non s hà riguardo alla 
mano di chi le dipinle? ma al 
.cuore di chi! appefè . Io. non 
fono così ftolidamente fuper- 
bo^chepretenda^che laM-V. 

debba lodarle, toccheranno 

. .. • ^ ^ 

le mie fperanze Tvltimófe- 
gno> fè le gradifee . che fé poi 
le degnafk di queir occhio 
fereno ? nel quale porta T al- 
legrezza deTopoli^e degflm- 
peri 5 le farebbe berfaglio di 
tutta i'inuidia ? col farle trop- 
po felici . le bene anco di ciò 

4 mi . 


mi h!lftnga> vna, forfe troppo 
aniniofa fperan2a » . fapendo > 
che la M. V* fù alleuata ìsl» 
grembo alle Mufe 9 e nacque 
Reina non meno de gMmp^ 
tir che degringegni :.e che 
come Jppoiita ha laputo co?, 
parir ' COSÌ I5enè alla tefta- 
d’ efèrciti armati riportando 
• vittorie^ e trionfi ^ come fèdé^ 
re negii ocij eruditi delle .Ac- 
cademk d Atene . Madama^ . 
io tronco Taii alla penna > ac- 
ciò non ardilca {piegare J1 vo- 
lo alle lodi, e 1 appendo, come 
trofeo'd'oflequiofa reuerenza 
alla Modeftia Reale di V. M. 
•e perche sò > che la fua Virtù, 
l.. . hog- 


hoggimai é tanto grande»che 
non può ùiCi con la lode fe 
non minore . Chieggo folo 
■ alla M.V* humil licenza di di- 
re» e quando redi lèruita ne* 
gark » lo tacerò) che il Mon- 
do adora V. M. più coronata 
Reina dal lùo rifiuto » che dal 
lùo comandore che gode)Che 
le l’è Ibrcito di rinuntiare il 
Regno de'Popoli )quello non 
' polk deporre » che tiene lò- 
pra de cuori . Quella ingiu- 
ria non può farli la M-V- o 
tanto durerà ad ellèrne at- 
tualmente regnante» quanto 
dureràadelTer CRISTINA. 
Il che per lungo tempo ìe do- 

5 ni 
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. ni: F Autore di tutti i beiib dal 
?qùalè pregandole- felicità v- 
aguale al merito> humilmente 
inchinato à’ piedi del Reàl^o- 
glio v mi protetto 

: rieUaM.v^ / : 
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Bartolomeo Btuerini 


MIO 
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CORTESE LETTORE^, 


:i ' / 

O nonpenfoy che lode pii! 
toftó vano paradoffo d» lin- 
gua ambitioTa , che attéfta- 
tione (incera di veritd , ciò 
che di fe medefìmo didVgìi 
il grande Adricanò , cioè.^i 
dire jché non mài-era flatb. 
merìó in 'otio'j'chfeeflTendo 
• ono(ò‘. qiteri’ànlmo fricnFale -, annetto d d<^ 

. mar Proiìincie;econqui(rar Monarchiejahco‘-p8- 
cifìco gucrreggi'aoa . nel piantar quelle Olrtre-, 
che nella foa villa di Literno s* adoraiiaho* aii^ 

. cera à tempo di P.'inio(/!l7. cap.^it) tgli me^’ 
.<^itaiiapa'nie', & allori . anzi che -, per non 
. pofare nel ripolo , e ft'are armato fenz’ftrmi, gli 
■edificii-medelìmi ,• e nel' fffo, é’ntìlà'ftriittilrai} 
•fembrauano.pid.toftoj come dicéna'Seneca, al^ 
Joggiamenti, che Ville, fo non intenti di Vèni- 
- re in cimento d’vna virtià tànto ’fuperiòre all^ . 
•inuidià , ina pcrci (liiiìó > fhe.pid ^onUenga- aiJ 
' ! . ■ ' vn 
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.V» Chriftiano, non che ad Vn ReIigloro>di prò* 
feflare ciò che facea quel granci’hiiomo, cioè di 
’jfar negotio deirotia> e l’iftcflc licrean'oni cau" 
-giare in occiipatione deila Virtù, La dcbolma 
della noftra mortal ità non ci pern»ette di prc- 
ieguir lungamente le apprficatronr più ferie, fen- 
2a qualche iiiccrromphnentct . ha micr anco gli' 

. animi le loro alfernafiue di motrimento c 'di 
quiete ; c non meno de^corpi > richiedono anco 
ingegni le vicende fcambienoli della vigilia, 
'< del fonno , mi però dette edere vn fonno pla-^ 
cidor, che riHorL e non vn letargo profoiidojche 
ifttipidilca . deue efferc vno di quei fonni ttan-r 
quilli, c hmili à quelli della natura innocente, i 
.iògni de'quali i parer d’ Agoftino non craft_j 
meno iélici di ciò che foflèra i penfierime** 
.defimi delle .veglie .• Oià io mi perfitado d ha» 
aiérmi fatta con tali ragioni feudo ballante , per 
[ripararmi da’' colpi di qualche 'troppa fciicta 
eenfcre j che .Con Ibpracig'io Stoico mi rechi à 
hialimal’ellcrmf occupato neg’r Audi della viil- 
gat Poefia , come lontani dalla grauità del mia 
ftató ; haticndo io ctò fatto per cccuparmi in . 
qtie*tempi> che Panimo tipo fatta dalle Cure piu 
ierie.f e pe.r norr Aare otiola, come io diccua ^ 
ucUWio *,qoantunquej Ibrfe, atfefa la qualità 
de’Camponiniicnti, polla vcnir .motreggiato con 
qttelf ardita rìmprouero d’Attilio ticordaro' dal 
giouane Hinio ( Hin.libt che meglio' 

ibrf^ ftrebbe Aato la Aarc in otto j che Vi non ^ 
fai- nulla , forrion yihò conAimarciPhorenn- 

gliófi, ma ^riic quel famofo Artefice , thè la* 
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notata Yiia gran ftaiua di bronzo le (cc(> i piedi 
il Tuo piccolo finiolacro , Reùiquìjs limit ( 

cap,7.) così nel fare qiiefte operette , io 
non hò fpefo) che auanzo^ c liinatiua di teippo# 
qiiantuniqi^io tema veramente, ciò che pw lu»» 
modehia distia quel valent’hnomo ( Staù^s in 
epijf. ad Stellai» Lib. l.Stluarum) Neijìuc^ 
verfus quoque ip/ì de fe probenc che da fe ftcl- 
fc non moftrino, che nate fon di riHuti . Oltre 
che la ProfelTìonc de gli fìudi ameni della Rct-j 
lorica, ne’quali per dodcci anni Vm fono impica 
gaio in feruire la Giouentd della Patria, mi pon 
irebbe leruirc di feufa pili che Icgitima , quan- 
do anco haueffi rubbato qualche momento dc^ 
più pretiofi. Che fe non incorfero il bialimo de* 
lor fccoli que’grad’huomini, che ritirati tal vol- 
ta dallo flrepitQ, € dal tuii^uito di Roma iole- 
nano palleggiando per le amenillìme IpiaggC d[ 
Baia diportarfi in raccogliere , con quelle inani 
nicdelìmc 3 che eran piene di monti le conchi- 
glie, & i ritìnti del mare; non mi potrà cqndaa- 
nate d’hauer nell’olio raccolto qualche fiorb, à 
qualche gemma Poetica, fe non chi dice male 
per vfo, & à gujfa dello Scorpione , ( Flirt, l li^ 
cap\z$.) Cuius cauda [emper in téfu eff, tien 
fempre in moto la lingua, biafimando tutti > pc^ 
non correr pericolo di lodare chi non Io merita*^ 
tanto più , che cllcndo gli aigonicnri , per' la_^_ 
maggior parte facri, ò morali, olnc qiie’pochi , 
che\i fono d’rndificrcnti , non, fi difdicono all:^ 
fcnetà,non che alla ricreationc Rcligiola.Dauid 
dopò luucr, le mani, ,iii; {oficner? 1 g 


mfefefe Al!«ri, ftt honeSo <!borro 
fcccaua aictma volta il falterio» & i veifi oa lui 
canràtt nella Tua sSca ncreatione, (bpo f li alFari 
«!el Rcgnojfòno t fciitimcnt i piti teneri della no*- 
ilra oratione.e per né dire «ie'Sa<i^relati Gt€ 
^rio di Na 2 Ìanre>,Set]ei:« di Btirgee > Paolmo di 
Kola^Ennodio di Pauia,Sidoniò d’Oiicrgne, c di 
>ioki.aItri>checé le Poetiche amenità iì ricrea-' 
fono dopò le fatiche del Vcfcouato,non ifdcgna- 
lono ne gli antichi tòpi S.Damafb, c vltiniamcte 
lagloriofa inenioria d’Vtbano Oitmo,di vedere- 
fi Serpeggiare tra le Mitre>& i Regni Pomiticali 
|fi allori delia Sacca , e della Moral Pccfia^: 
fiauendo ancora qneft’vkimo non folo honorati 
con farai palcei le Pecchie d’oro, i giardini della * 
^recia, e del Lario , ma quelli ancora de.'la^ 
iariua Tofeana . Gli efètrpi di qncfti gran^ 
Perfonaegi, fe ben con pafib minore, io mi prò» 
ièflb di &guitare>e di mettere il piede sii h lor*^ 
orme . Leon quanta felicità mifìa riufciio, io 
ne rimetto il ginditio alia tua fincerità, mio 
Lettore > mà però fpogliatoda ogni patitone , ò 
d'anfore, ò d’innidia . Alcunij ca’quali hòpar- 
lecipate quelle cempofitioni , forfè hanno filtro 
piò rollo da buono amico, che da buon giudice» 

K benc,oomediccna vn gran letterato ( PUn* 
l>9. ep. jS!> non foli iudicant , qui malignè /e» 
/«»/ ; e refta luogo anco airaffcitodclP ami» 
citia , d’ effer fincero . bene alctmr iòno si 
firanameme perfuafi, che non fi credono d'efler 
tenuti per incorrotti ne) giudicare , le non cod- 
dannapo; « {omc Medici pid colio afiacce odati. 



che dotti^ ih h^ oto» rroiiàtio nvile a!ctinb>nuf« 
ladimeno fafòano il Recipe , per non p.irerO 
d’hauec perduta ia vHìta . Volenrieri io mi fa- 
rei 4i(pea(kto dal pubi icac quelli Verlì>nià l*im- 
P^(oo, nel quale mi polì in permettere, che aU 
cuni di elO) così richiedendo le occaiìoni, per le 
quali furono fatti, Tfciflèto fparftmccc alla pii* 
blka luce , m'bd tolta la libertà ; e poiché già 
erano compatii , no più potcuano , almeno io^ 
tutto , ritirarli , ho giudicato miglior configli^ 
l^adoprarui la feconda mano, e poiché già cami^- 
naitano, viarui intorno qualche m^gior dili- 
genza di cenftira, e di lima . La prima volta , 
come timidi di £e {leflljvlciiono io pnblico nel- 
la' Patna , doue come cittadini fapeuano, alme- 
no per naturalezza , e per genio di douer' cf» 
lèr gradui . adeflb dal &uore de gli buomini 
fatti più alquanto animofi, el^no inRoma,cioc 
à dire nel Teatro di tutte le Nationi del Mondo^ 
Due ragioni mi ritardanano da quefta rifolutio^ 
ne: la prima, perche iu Rmna, come delle fcul<» 
ture làmolè fcrifle Plinio(Fli«. cap 5 .) 
Magni offi(^9fum , negjaiorumqì ncerui ornne* 
à contemjÀMtione talium abducunt:8c in oltre, 
perche ancora que* componimenti , che in altre 
parti parrebbon degni d’applaulb , rimangon ■ 
quiui adombraci dalla mandem de 
fublimi, che come in ìua Patria, meglio, ^e 
altroue lìorifconQ . iNè mi cagionana minopt^ 
apprenlione il fapere, che Roma efiaurium 
didofitpcrba(lotiiitf in Elog, M.dntoM,Cafar^ 
wm») e «he «qom dìflc quel bell ’ingt^to, iiuJ 
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cflai fanciulli mcdctìtni (Martiat. L 1. 

nafum Rhinocetstis babent 
Nulladimctìo hòiupcrari rutti queRi rifpctti i 
tenendomi per molto ben fddisfatto , fè, comt> ^ 
quefti componimenti hanno feriiito all* autore 
per DÓ eilete otiofo nel mczo all’dtio,così dopè 
il tumulto delle faccende pid grani » feruiranho 
per render l’orio altrui afiàccendatoinon preten- 
dendoj che altri fpenda tempo migliore net leg* 
gerii, di quel, che io fpefi in’' comporli . Che 
quanto poi alia djucrlìiàde*pntcri, io non mf éf» 
fendo , che ciaicheduno giudichi à modo ino V 
i'cmpre che à me xcAa la medelìmà 'aRtOrità*' di 
TÌcufarli quanta ellì n’hebbcro- di coftituirfì da 
per fe fteflì , per Giudici . Per quello, che io vi 
conofco , hanno dello fchierto , e del nati^alé 
fcn^a Ilici, & anelli : ellèndo, che coni# mi' pro- 
teftai in altra occalìone , leMufe de’ Religioli 
non hanno tempo' da pcrdereucil’inanéllàrfi ì 
capelli ,.e in conluitar - con lo fpecchio / E fe 
hanno alcuna cofa di buono , fé ìic deuc graoii# 
parte alia qualità ftelìa degli argoménti pc^-' *le 
medelìmi Ipiritolì, 6r arguti aiutando molto à 
far bella l’opera, quella viue^za ideale, chiama- 
ta da MartwIe'(/« ep.lib.i i^.priefìxa) ingeniuih 
tnateriarut» : Et in oltre i) merito,e la virtù di 
que’Perfonaggi j chchò prdì à lodareVhafinó 
^on la nobiltà della m^eria feroito à dar prèz- 
zo 5 e nobilitare ancora il lauoro . Ad'alcuni ; 
forfè parrà , che i vi lìa in alcuna parte qùalchè 
tenerezza. Io non polfo mutare il mio cuore : né 
ibn troppo^ aiubitiol'o d’eficc tenuto per vn m«- 
* . . ’ ' «igno 


Digiiized by Googl 



cigno . bafta j cbe ella’ non è cftemmàra , e (t 
rtattiene irtiorno à Ibggetri fhctijche per ie ftef» 
ftfbn tenefi, e delicati : e pofib dire con Ma* 
iiilio i ic quefia è colpa , è* colpa o^tris\ 
éon Vati^ ’ L’Amòr CclcUe fi firue'dc’termi- 
iii del profano , mà Ji cònfàgra . efuccede i 
lui ciò che fuccelfe à Catone , che haucn« 
'do vna fai volta bcouto con foncrchia allegrcz» 
ià^fctbòtiopdàneno- tanta modelli a nel vitio 
ilcdoy che ebrius quoque venerabiltfi. erat( Plin^ 
Itb. $ ept fi 1 z.} deii’ilicUa materia Aron nc 
fece il Vitello, e Befcleel il Propiriatorio,rvrro 
oggetto d’idolatria , l’altro di Religione . E noi 
vediamo le pietre medefime , che feruirono per 
adornare i Tempi de gl 'Idoli, hoggi feriiono per 
abbellire ie memorie de’Martiri . hauendo,co- 
ine diceua quel grand’huomo > forzato ad ellèr 
falutifère anco le fceleraggini . Nel'corfo dell* 
opera vi poflono efl'cre alcune parole , come Fa- 
to» e Diiunitàt} & anche qualche l'erfonaggio 
degli Dei bugiardi del Gentilefimo : ma ciò è 
per pura vaghezza, e vi ftanno à punto come le 
flatue de’medcfimi ne’noftri giardini, per orna- 
mento,» e non per culto . che Sidonio Apollina- 
re , che pur fu Santo» non fi fece fcrupulo d’ab- 
bellire le fue Poefie con fomiglianti inuentioni . 
Molti altri difetti vi faranno trafeorfi, òper ne- 
gligenza » ò per colpa della noftra debolezz a « 
comune : e forfè i molti non piacerà la manie- 
ra deil’Ortografia, intorno alia quale , fin che ' 
da altri non<mi fia perfuala migliore vfanza » 
Suella fè feguiròt cb* vera hot p 'armi . 

E per 
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E per quanto appàttiene S gli altri mancamenn, 
fpero, che come faranno dal tuo accorgimento 
auucrtiti, così faranno fcwfati dalla tua cortefia» 
biella quale tanto miglior ragione ho di potermi 
prometrerc, quanto che I*hò prouata in tutte 
raltre Operette tìn'hor da me puWicate . Il che 
fe mi fortifca felicemente.nó tarderanno i Verli 

latini, che ad bore rubbatc vado 
to deirocchio. In tanto accetta queUuubuoiI 
grado, e vtui felice , 
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FRA ClSa^S G VI tu I Sì VS 

, Congregationis Clericorum^er 
gularium Matris Dei Re^ 
^orQeneraliSp 


VM Opus , cui 

del etereo Beueti^i duo 


ex Patribus noflr^e Coiigregatior 
nis, qufbus id commi/imus, rcco- 
gnoucrintj'acin lucem edi poSc 
prpbaueriut> facultatetn conce-^ 
dhmiS) vt typis mandetur > fi ita 
jjs 5 ad quos fpei5lat placuerit . In 
quorum fidem has Jitcras ma- 
nu noftra fubfcriptas , & /igiltó 
noftro munitas dedimiis • Romae 
i^Decembris i66$. 

• % 

f» 

Fraricifeus Guiniiìus Re^or Ge»;' 



manu propria 
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1^1 iomhft^cfie' del Reùérend'tff^P: Gìactht» ^ 

Libelli M zefiro dèi Sagro Palagxo ho let- - 
tOy e diligèntemente confiderato il Libro inetto^ 
lato Poefie del P. Bartolomeo Beuecini Lucche* 
fe della Congregationc della Madre di Dio, CT* • 
hò goduto in eHremo per vedere in effe vtd 
efemplare da èfpor/ì in tutte le Accadeviie^affìt^m 
cbeciafcufi Cpmpofitore poteffe apprendere la ■ 
/celta de gli Erpici , e Sagri Soggetti^ e le for-' 
mole' da egregiamente celebrarli . Confeffo^che 
la purità dello JUle-y e la rarità de* concetti- fà 
con ff cere qual fia V Ingegno . dell* Autore , che . 
hà faputo nobilitar la Poefia^come potrebbe ho- 
notar le Stampe i delle quali filmar ei degni' 
■quefii fpiri'tofi componimenti . Li vj, Gennaro , 

Sebafiiano Baldini , . 
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Si videbitur Reuerendiff.PrAfag Sac.Pal 'Ai, 
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Imprimàtur . 
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ALLA MAESTÀ 

DI CRISTINA 

A V G V S T A 

‘ Rcina di Svetia ; 

' DelPhauer Siuit!Maeftd rinumiat» 
il 7{,egno • 

SONETTO. 

J^Afcia>Donna Reale> Impero^ e Regno, 
£ ciò, che più s’adora , ella calpella : 
Piange vedono il Soglioy e tutta meda 
La fprezzata corona arde di fdegno . 

• Piantii od ire non c«ra,e non dà fogno 
Che turbi il Tuo fèren i altrui tempeda : 
Nè, de’cuori de’popoli conteda , 

Bada dolce catena al dio ritegno • 

Itc. menti fupcrbe , i mar folate , 

Ite in.traccia di Regni,e à voi ttibuto ' 
Portin Tarlò Preuincie , eie gelate : 

Rederà il vodro nome oppreflb,e mtJW, 
£ viuerà ne la futura etate s 
Più dc*vodri trionfi , il fuo rifiuto . 

A Nel- 
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* POESIE DEL PEDRE 

# , 



Nella Morte del Fanaofi filmo 
Cardinal MÀZZARINO- 


S O N E T T O. 


del gran Mazzarioo^'a cetoer Iieue« 
^ Cioicfae potè (èprarfi f Vrna ri(cnàs 
AI chiaro nome lùo tomba è la terra » • 

E*l CicloMeSo à si gzan4*ombra è breite. 


B queliche il Reno^quel chelillto be* | 
Ai Atoì trionfi il gran efifin non (erra: ('uà 
Corre la fama Tua per tuao > ed erra 
Da larfe arene à l'Iperborea amie < 

Li dond per morir la Gloria il httso t 
Chiufe i lumi la Pace io man •(baue » - 
£ li fé la Victoria vrna del pecco* ’ ~ 

t 

o 

' £^traa>pregar>che Tofla il Tuoi no graae» 
Perche non pù^la Terraioue haii ricetco» 

Da lui tanto óiaì^aca^ c^rli grane.- • - 

AI- 


Digitized byGoogle 


' - y %r 


BARTOLOMEO BEVERINI. J 



Air Ecccllentiflima Republica 
di LVCCA. 

SONETTO. 

m 

Cj Q fecoli Tonache*! tutto inonda > 
i, Delfìe.rO'Marte il fanguinofo idégno: 

, Hor cade vna Cictatcìhor cade va Regnoa 

£ TcofTo il Mòdo in mar di (àngue aiTòda. 

' Libera tù ne la patéFna jfponda 
) yiuiaDonna Realadal giogo indegno ; 

£ rotte le gran Nani > in minor legno 
1 Sai prender porto a e trionfar de Tonda < 

Frema pnt^li auHriaf ncrudèlilca il ver- 
Minaccia le procelle> hauer tu dei (no> 
{ Tra Ifarene »e gli fcogli il. porto eterno • 

: ìlflèrcè dèi ti4> valori' mCrcèa che (ei 
Argo al itiondo noiieila a e il tuo goaeitio 
Non regge maikmortal a n^à man di DeL 

A a Al 
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•4 POESIE DEL PADRE 



Al Sereni fsitno Arciduca 

» 


C Otto fpoglie non tue» Regai Signorcj^ 
Tra noi paflare occulto in van prefuml: 
.Troppo del merto tuo fon chiari i lumi • 
E accufan Torme.tue Fama» c Valore . .. 

Celili piirjfc sàt^purpureo fiore » 
Scopre traccia odorofo i fiioi profumi ; 
Chiudali l*or ne*montiiò ili-fon de*fiumi» 
Suda pallida arena il Tuo fpfondore* 

PalTa velato -il Sòl d'atre 
Ma pur faggio furtiuo arde d’intorno > .. 
E fon deTuot y.iaggi orme le Stelle . ; 

E fo non fplende» e non baléna adorno» 
Entro LIBERO Citi , d’auree facelle» ■. 

, Balla » fo ben’occulto » à fare il giorno 



d’Auftria. 

* 



AI 
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BARTOLOMEO' BEVERINI. $ 

Al Sig. D. Gafparo di Meiv 
; dózia Conte di Gam- ‘ 


' 4 


batefa . 




* ^ 


‘ ^uale fi Uda ì^eccellenx.a 

della P0eJÌ4tL^ . 

- ■ 

S,0 K E T T O. 

y . k * « 


. 4-. ' 


i ‘ y i 


”pi E h teAera'ct!à.fu*primi*aIb«fi 
^ ■ Leuadirici ti fiir Ninfc','e SirèltóS 
Ev^rfaronleG^atieàioani piené) • « 
Soura ià cuna d*or liembi di fiori * ^ 

- Sii le libra bainbiitó f làuti hnmort ' 
Sparfe Apólió y di Cirra >• e di Pirene } 
Et al crine intrecciò- molli catene " 
D’edere dotte > e di fàcoudi allori > . 




^ A 




« D*arguta cetra in fu’canori'argenti 
T’inlègnaro à formar l’Aonie Diue^ 

De la tremula lingua i primi accenti , 

» 

i ' f O voi Parfenópee felici riuc y 
Cui diero- i Cieli à fauorinii intenti - 
Vsd morta Sirena > vnà'che viue . 

A 5 Ai 


^ *0 S 
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POESIE DEL PADRE 

A i celebri Auuocati - 

^ » 

L E I. I O AITOGR.ADI , 
E GIO BATTISTA MECONI 

* t 

« 

/ àue Bartoli del no/lro fecole: il pri- 
mo eccellente nello fcriuere , il 
fecondo mlt informare . 

S O N E T t 6.' 

17 Ogli.mai Qoa vd^ pittAobil pernia ài' 
alla Jufingò piu dolce lingua J 
Penna ai volo di cui-B /CedC' <%rì lingua ^ 
Lingua» il valoc di coL YÌncc:Qgoi penna*. 

Genie in Vece di etani Jià'<piefta petkha 
Roic di voci in vece hi queda lingua : • 1 
Fabbricar l*Api il miei sù. <|tieda li»giy^ ^ 
Suelca da la Fenice li^ueda penna • ^ 

Vinti fuoriba trodsi di quella lingna > 
Salili rei fon ihonor di quella penna » 

Anima de laJegge e quella lingua . . . 

$ 

Badi per voftra lode)e iifigiia»'e penna» 
Che le Adrea.vuoLpariar^u* lei la lingua» 
Se brama fcriuer.poi » m fei k penna ♦ . 

. .. Al 

% 

« 

» > 


Digitized byGoogle 


BARTOLOMEO BEVERINI 7 

Al Signor Nicolao Gigli* 

Deli'haucre egli vinta ar giocò deila 
Ri^a L’Opera Intitolata Roma 
SOTTERRANEA. 

S O N E f T O. 



p tnta Romi > e de l&fue rutife v' 

Non èl>axbar| mùi cau£i faealej; ' 

Nè coatie vaiti al Tiio valor preualé 
Forai d'armi To&aoe » ò di ^bine • 

Ko& da^terre Iontaoe>e peregrìoe 
C> Gotto > od Vnno> od Afirican TafiTale j} 
Ne d*armata terre/lre^ òdi nauale 
£n\pÌQn /quadre guerriere il fuo confine «. 

Màd'iacrme Gareon forte i e valore 
Le Tue forze fcherzando fià vintele dome» 
Cui nò fparge anco’l mento il primo fiore 

, ;Per^uài|rionfi adornerà le chiome ^ 
De gli aom forti il marciai vigore 
Se FanciuUoin giocar vinci le Rome? 

A 4 San 


Digitized by Googic 


I 


g. POESIE DEL :PADRE ■ 



S. Tomafp d’ Aquino parago- 

> » - V c* ‘1 

nato al bole . 


.> •* 


S O.N ÈiT T O. 

r • 4 . 

C Parfo' il Sof baihbinó 

^ Scg:tia cdlvago ^piedè orine idi ròfé ; 

Tràlè p.orpo#éÌ-pafli aneh'èiti|)òfe • ~ ' ' 

Kugiadofo di pianto» il Sol d* Ai^inOi * - 

# 

Flagellate sùin 'Ciel daMSo’I^icmó^' 
Fitggón timidél^orobr'ei c la^iindfò t ' 
L’ombFa d’erròr tià l-ombrè 5:fae s*aicò/b 
A*lanipi del tuo volto-i , ò Sol dluino .#• • • 


■'• 'Nato dal tn'arèil Sole' > il mar lì bene t 
II mio tenero'SoI condabra intatte > ■ 

Vago d*vn pi ù bel mar j • Maria; t riceiie / ' 


Co*rrùo dorato Orarie ttftbi abbàtte 
Egli armato di fiamme 9 e tùdineue : 
Scorre ei la via de’moftfi ,> ie'^U di latte . 

^ Sant* 
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SÀRtÒLOMiO BÈVÈRINI ' *'9 



5. AntonS 



U ' "Av " t . . 

» M 7 j *■ ^^ 


-'del Martirìd-paraiia'; 
nA£FricV/'‘“>- • 



t 

\ » 


SONETTO. 

(' ■-* 


* V-- 


i 


V, 


.<• 


T^'Afèi laibfella Europa, in fetfde'Pondfe 
; t.-; •; VerÉQ-baibàre terre-il corlb àflFrèwi: "• 
Che mai poffono hauer,che*l còr t’alIetti^ 
T erre di moiri, e di-, veien feconde ^ *• * 


^hè ìpeft ììtìhì trouaf?'p fagwe' i n fécdiidei 
Fjere cnldcli: > e moflmpfì afpetti '' 

Solitudini incolte, anelli tetti , ' 

Adulto clima, & arenofe Tponde . '* ^ 


•- Sò bca'io de le no/lre in paragóne 
Ciò, che ti piace,in quella Terra Mora, J 
Nafcp <n#i»i;piii merto, é H córón*e 

. v.Se’t tuo.cor,£g^a^’£roe,piìi s^inn am ora 
D’ Affrica,. che d*fiufopay egli ha ragione, 
lui il Martité falli » ejqui s’adoi:#!,-- ^ 

”7 'A 5 ’ Nel- 


w POESIE DEL PADRE ^ 


. Ndia Morte ^ I 
DeirEminentiff. Sig. Cardinal 

FRANCIOTTI Patri- 
tio Lucchefe . 

S 0‘ N E T T ó. 

1 

I 

(jAcre t>endej auree Crocf> Alme Tiàrè 
^ Se vn tcpo infuperbi/Ieihoggi piagete 
E l’accero color merte cingete ’ ‘ 

Porpore impallidite > in onde amare. - ^ 

j 

' Evinto è quelj che vi faceà St chiare; 

Ha inuolti i vollri raggi ombra di Lete t- 
Han rapito per Te furtiue > e chete: ‘ 

11 vollro honor le Filatrici auare . 

Quel gru lume di gloria hoggi s*è (péce: 
chiaro Sol , che non hauea fecondo; , 
£ fol rei^a per lui duolo > e lainenco ^ 

Mà, che facea nel Tuo leren giocondo | 
Adorno il crin di cento raggile cento» *’ 
S*hor che giace in cccliiU illuftra il Mòdo? 

.All! 




•* 


BARTOLOMEO BEVERINI li 



AirEminentil s. Sig. Cardinale 
SPADA, già Legato di 


Ferrara, Patritio 
Lucchefe . 

S O N E T T O. 

J *Oràcola del Mondo^e de le genti ' 
Porta quel ferrp in man^pier cui cade» 
E fé già lirfhpem, horgli'^trofea j 
£ li (cruoo di feettro 4 Tuoi torineòti.* 

Per contro pai ne le Tue man potenti > 
Non gi i quel legno,oue mori qual reo » 
Ma le gran Chiaui il Pefeator* Ebreo . 
Inalza pietiofc.»^ e f ilplendcoci.. 

(feano, 

.Da quello 9 ògrand*Eroe del Citi To- 
SP;AD A 9 fé la tua /pada haner vantaui > 
Che re/fe si gran cetnpo il fuol Romano 

Vn <H>ne gli anni e più maturi,e graui» 
Verrà à pofar ne la tua Regia mano» 
Come Paolo, |a Ipada 9 e. Pier le Chiaui. 

A 6 'Al- 


^4 
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.4 POESIE' DEL PADRE I ' 

\ * » 

AU’llIuftrirsimoMonfignor ; 

Buonuifi Arciuefcouo 

'' '''•••i.'-j'* *1* .. . 

di Laodicea. 

« 

- • ( ' 
Cardinale i ^ Vefcouo di Lucca y 

‘ e Legato dì Ferrara . 

. ■>> . 

S ,0 N ET T O.. 

Lto Signor da* Cai fpleridori accefè [ 

La tua STELLA- Natiiia'irdolct rai . 
Ontdé-iion fiaiché-già'S*cd]i/?tniài j , 
Poiché - da ii òél iùtx>e il' lumid' àppr^fc-^ 

• Splendor di iàngùe>é nobiltà d’impreic 
Con bel nodo Wa lot- èbrigiiiiigér fti'; ' 
Tempra di gratia^‘e di^modeftia fai y ■ 
D*amor fe«erò 5 é graHiPà cortefes' ** ^ 

c . ... : 

• - Scine Pauge ^cf tWìeVto', e tarda anco- 

Dtl Cic! Roman'rie.la ptii'ptìii'ea moIe(rà ^ 

Dietro*!* imi^rìggicf’à Comparir TAurora^ ’ 

• Verrine al fìné^e fuor di ’^uel che {Itole 
Spuntarivedrai dopè>sì gran dimora j ^ 

Per tiià gloria maggior^ I*Àiba dal Sòie. 

. ' ^ 4'* Al 
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BARfOtÒMEb-BÉ^ÉRtìsiI ij 



Al medefiriiiò'.fiìà Ca 

i ^ ‘ u .i iC? a > 

DelTerremàìè'fe^uitonelfuo . 
arriuo a Lucca • 

. ■> r T i ;i 0 e 

, SONETTO. 

^'I J Ilei ‘f>otto-giuhgeà !k "Règtk '^anè'^ 
^ ■ ‘ViweT ire dei-rttarj^Hòà irèlè'^BÌetìei 
E gli orli già de lé'patéì'iife'àifèfitri ;; • '\y 
Moidta co-J tìixu^ detìté'kiièho^à’^Wit/i^ 

■ Già 'fuor dét'fea'de là‘vélàta1^dihf* 

f * * * \ 

Premèuà il ^lacro piè le Ipiigge amenè ^ 
È de le luei placide j é ferehe, ' 

Ccefòelia' il git)rli d j al Iampe^gila?‘fòàljeY 

«Quando alftOcéàr’de le^iiiVpùi'cé 
Cuollò'Ia terrai* edàl piò ctrpo^fòrtHò '^ 
Scoile i cardini tóbi "ttfetàii’enia'nttf J ^ O 

Sente li patria' ferra* il nobil pdh'do jr^ 
Nè foffrerido dimòre affretta ^ Vnijfnt'éV 
P er pili pfelio4dcohtfai^i>ll^{è»^dc5cloi 
' • ' ‘ - Ai . 
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14 ^O^SlErDBL PADRE; 

.'Al Reuereodiffiino Padre Gio: * Paolo 
Qliiìa celc^atiffiinó Predicato^ 
rcMcl Sacro Palazzo ,e Pic- 
pofko Generale della 
Compagnia di 
, .GieSìi • . 

S Ò N E T T O. 


p Orci AOise dì pace > e à i citor nibelli 
^ Alprf Ci| 91OUÌ 4 e fanguinofà guerra : 
£ 'gei tandem del yiuo i rapirà terra > 
,^iua iruccoià InaelH in quelli.* . . 

Con ie^rofl di tuon,j da^freddi auelli 
Chiami Paiole già, morte > e già fotcerra: 
^uaHngua è chiaoed'oricheMCiddiilcrra 
^Yerga^che i felci ancor Répra io rufteillr 

.j*|2«oui crìonfi • enuoue glorie fpera , 
Hifeotre Padie si.grande in tuo prò vìucj 
O del n^ile Igpaeio iUttUre fchiera . . 

i cbr ^tfaltro duce> à te prefcrhie 
Viteorie .il Ciekf^ il gran dellin s’auaera» 
iìoo ^ 400 ^ |0^es^c|)c Crà l’Oliue. 
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BARTOLOMEO BEVERINI. 15 


All’ Uluftfiffimo Monfignor 
: ; ; Franciotti 

f 

Arciucfcouo di Trabifond.tj 

. ; . - ;• / .'* 

« f » • ’ *“ 

Già VicèIcgato.d’Auignonc, & hoggì 
Couernacore della Marca • 

SONETTO. 


(^Oflgiuraro in dotiatuia alto SigiJOtr* ^ 
La Virtù , la Fortuna i pregi fuoi : 
Ci^ che fpargono in altri vniro in voi ; ' 
li merco vi diè, l’altra l’honore . ' 


Grande l’vna nel fenno,e nel valore# ^ 
L'altra grande in regnar vi refe poi : , 

L’ vna germe vi fe di grand’Eroi , ' 
L'altra à i voftri maggior vi fe mafggiòrt; 

Predo, Roma, vedcrui feà certa fede 
Ornato il crin de le purpuree fafce » 
Riempir del gran Zio la vota fede •; / 

V % ■ 

*- Se quel falce di Morte auida palce > 
Succede à vn ramo d’oro vn’altro heVede, 
£ mentre vn fe ne fuelle^ va ne rinalcè. 

Al 
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POESIE DEI. PADRE : 


-fiX 'Molto Reuercndo P- . N. 
Il P. Francef<;o Guinigi 


( '• 




Rettor Gen. della Congrcg. della-» 
^ V Madre di'Dio i ^ 


SONETTO. 

’ i n o z 


^R?i.mo fcriuer di tej.mà mi rigetta. 

In yn, la tua tnode/lia , e’hnio timore: 
Succede à quella, il merto,à quefto,Àmo- 
E fe mi fcaccia l’vn, l’alcro n/aJIettijf. (re, 

Pa quel la lingua è à no parlar co/lret- 
Quefto vieta il tacer, nè vuol di more, (ta: 
Serra la bocca quel, quell apre il core> i 
B . fc mi tardaTvnVi 'altro m'atFretta .r . t 

Chiaro fanguc,aJto ingegno io dunque 
Vriico Apollo à la mia balla Clio,(adoro, 
In tcprudenzaj e nobiltà te honoro. 

* . 

Oda il Cielo i miei voti, e il prego pio. 
Vada Lachciii lenta» e il filo d!oro - 
Quand’è prefld à finir v'accrefca il mio . ■ 
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BARTOLOMEO' BEVERINI, yj 

Al RTo^J^^fp-'MorieTOi; 

Sopra PEpitafio fattofi 4^ 

Thomas Moricomt^s 

: • ■- Ànrfgr. 

Momo, ftc morinatm.. , 

Occidit 'èxpìctis nècjtncq^àiti 

rius aniiis* : 

Sic homo natus crac viuere 5 ficque mori 

sonetto; 


On mbrr4Ìjn5nic>rrat»qH3nto»<ifc!<t^ 

Piccaloja'ugullo^e gloriodfb à^noi: (fo 
Fà pur» che <>fcai»alMuimoririìoii puoi> 

C<^ morire ad 5 ÒÌ non’ ; è cDnce^Ib^ .» » , * 

Haurai la GIori 3 »e là'Viutute appreflci 
Che faran-chiari' al inondo^l' merci aioig 
Su le ceneri’tue fiorican poiri u y i 

palme à-ca*iii> al fiin^l cipraso» 4 id 

< Rs’lwr/tace lafamaVe nòrt rimto 

Di ciò>che oprò la man j» ladingiia diué » 
A Phor riempirà rargenceà trom^. ' li 

• 5i“ leggerà x:iò(>chéjIatGl<^iàibrià6^ 

Con penna d* or/l srj^'honèa-aca xàmfea^ P. 

Mai nomdoueatilorirfcliisjesa-^i'lIbT»^^ : 


18 il>OESIE DfElii PADRE 



Al Signor Nicolao Manfi, 

* 

X)eH‘e^er’égIi icampatò <iii nau; 

.fragio, . 


. V 


SONETTO. 




' Il 


% 

^ R^»E»ÉIÌ>S%B0S{rC(^rpj^. VC^IC / 
Di'pió pcocello^argepro^ 

Qttaqcfo fpiota. da fei^ora . i 

Solieiiò Pire &e Pooda {piunaoCi^. . . . . > 


* ^ PardQtai’àste itinaniiar tteaiaate* 

*£ vimo da ràarn>r>da iàif>ao£i»to; . . r 
I>a(ciaua in meao à ceitto morti ^ a «eneo; 
la biaecio'à ià Eoxcima il Je^o errante «» 


1 Gii 1 fianciiè aprirle già cadere le vele» 
Già 6 redea vittorioiàentrare» 
idà riardi Nettmi^ Tonda crudele. 


Che vide Itén > 'cheruMi pòtealatiare y 
Se dato à taT valor foife infedele s • ; • . > . 
Sigeao eolpiadei Mar> i^ftelTo mare- .. i 
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BARTOLOMEO BEVERINI to 



Sopra ilmedefimo , matto 

d apoplcfsia^ Vu\garmert- 

te'Goccia. ' 


SONETTO. 

* 

C il rio furor 4 el tnar crudele» 

Et adorar la tua fortuna i venciv 
Kè per farti morir furoa polTenci j 
O rotu prora» ò lacerate vele • . ' 


' 'Spioiè Pooda l^uoiaRCe» & infedctc c 
la timida poppai faifi argenti; 

Mà wct franlcr Gorgoglio »c riuereo» ' 
Portelo al curvo piu l;>4CÌo fedele • . > ' 


Soffia Borea fdegiiatoi e Pende sbalza 
Froge rem ùvrea fianchbantenne rcrocct^l 
£ negli fcogli il tniièr legno incaUa^. .1 il 


Tu lei oel iodo »mmer(b>e^b«che goccia 
L'humida vefte» il tuo deftin t*inaizaj'C<^i^- 
Ma quel che no fè il mar^fatto hi vna goe: 

Al 


\ 
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ao POESIE PEL PADRE . 

Al Padre ' Maffimiliano Dez- 
' « la celebre Predicatore 


4 * 


•\ f 


Sopra v'na fina '^ficriufiomf 
del.Nhila . • 


.» f f 




S O N E T T o. 



! > 




^ 'Oii'doìòiftimó ftile il .'’NtìlIa^dombVa 
La tua‘d0tta:fdttella>^-eloqoente.> 
DezzZì c coni molto dirjptìTidici Nienté ji' 
E’I fai fumo dd fumo> ombra de Poaibra* 


Va fag'acc balciijche Poccbió'iiigó^a; 
Vn lampo moribondOj' ancor hafeentoj-'^ 
V n^àpor, che fparifee ancoi/orgentc ; 
Vna nebbia » cbe’l ibi «ofto di^ombra;. 

Auuien> per te>che molto il Nulla iìa : 
Pertèjfe bene ha nulla>il Nidla abbondai- 
Il N uUa> fenàa te> tmlla^ faria 3^0. 


\ > 


■ ' Qtìàl vbiia d ’eloquenza in te s’afcòni^ 
QuaMa tua lingua in dir gran colè -fia ì t 

Sc> quando Nulla dice^ è sì faconda?^ • 

iVl 


*• ••• 
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BARTOLOMEO BEVERINI, ix 



. Al. P. Marco Grofsi. 

# 


»» . . i 

. Famofo Predicatore. 

• SONETTO. 

( nonV 

^Ràn Marcojìl primo honor de-noflri ho 
H la tua lingua d’oro> ampio correnti 
Che verfa in prò della Chriftiana gente 
Con.inefaufta vena i fuoi telbri . * 

Pretiola miatera> ond’élce fuori 
Teforjche quanto feema c più crelcente; 
Spada di Hna tempra) e rìfplendente> 

Che acquiila al faoSignor trofei di cuori» 

« ** 

t 

ArcO) con cui le (ite ifàette auuenta 

« 

A Panime gelate Amorfourano; 

Nube il cui viuo tuon gli empi Ipauenta • 

Duo lumi ) làcro I*vn> l'altro profano 
Acceh ha l'eloquenza > e in lorfia Ipenta» 
L*vn* è Marco Latin» Paltro Tolcaho . 

Nélla 
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il POESIE DEL PADRE 



Sebafliàno Pirsihi . '' 

» 

‘ Giouanetto di (ingoiare 
innocenza* 

SONETTO. I 

i 

t 

aT N^cuna di fineraldo il bel tefóro f 
Mirafi aprir de’fuoi purpurei honorip 
. Kofa bambina à i matucini albori $ 

Sparfa*! tenero cria di pcrle>e d*oro, 

t 

% 

Intórno à lei con mormórlo canoro» 
liadra gentil de'pretioiì odori « 

Scherza Paura corcefe > e in grati errori 
Ho ritiggep hor rkde il venticel fonoro . 

Ma queila^htmèpéhe fà si bella inóatip 
Pallidetta già langueje iagrimoià 
Gangia Paure in fòfpirp le perk in piaati. 

< Piftini p hor'* s^pércfae ihotte crùcciofa 
Nel pili bel del fiorir coglie i tuoi, vanti . 
Non più d’vfl brcue di vine vna |(o(à . 

Al 

» 

"•tir 


Del Signor 
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AI P. Emilio Manli Infignc 
dicitore.’ 




S 0 N E T T O. 


^ À 4i duo gridlEaitlii 11 mondo altero^ 
L’vn d'ApoilòCapiond'alcro dt Marce» 
Grande ne fantii rvoyi'aJcro neParte* 
L*vn famolbntl difBl’akrpigucrrioro • .. 

Segiriro ambo dt Gloria il calle veio , 
L’yno i corpi feci » ralcro le carte : 

E mentre la Fdituna i pregi Iparte > 
Hebbe l'ingegno Tvo > faltro i'Ioipero*' 

Gride ne'Capi rvn>l*akro Aé'Chioftri^' 
Hebbe Toliue l*rnJ'àItt‘o gli allori $ 

L’vtio il (àngue ve?sd|(*altro ^l'indiiodu 

Mi di ^ttei del Latin sebran masgiori 
Grand’Einilto Tolcanoii pregi voftri > ' 
Ei crionfò de’ e voi de* Cuori . . 

^ Ai 

if 

l 
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Ì 4 5 ' POESIE ©a'.PADRE 



Al P. lacqpoBiancalana. 
Eloquente Oratore, 


SONETtÓ 


,jQ.A la Ihigua’ faconda atnpi torrenti 
. : Verfi oon'riccajie pretiofa vena ,v 
£ lufìngando altrui: > dolce Sirena. j. • 
Fai de’.malnagi cor > ^ragi innocenti • 


I 

1 

I 


I 


Son le parole tt| e dolerle pungent i,> 
Che in vnporgono.altrnij diietto>c pepa; 
£ di lìele^ e di miei tua bocca è piena ^ 
Sei fecondò di.gioie>, e di tormenti. 

I, 

t iDi raliibrejvelen» di latte inondi > ' ^ 
Hor feuero fpauentiy horpio conliglia j. 
£ nel mezo de* fior le.piaghe alcondi .. 

I 

. Il gran Padre del C?el » certo Ibmigli > 
Che>còme quebstVlabri tuoi facondi » 
Porti congiunti in vno> c Ipade/i e gigli . 

Al- 
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BARTOLOMEO BEVERINI. 

/ 

AH* Eminentiffimo Signor Ci|r^hal 
DECIO A220UNI. ' 

Si lodano le Virtù di Sua £minenza> c 
dell'altro Eminenti is. S/g. Card» 

‘ della fua famiglia > e del fuo" 
Nome, creato da 
• Siilo V. 

SONETTO, 


r\ E’ pHfchi Deci) à la virtù feuera 
. TeiTa palme pur Roma, intrecci allori 
D ’animecosì grandi il metto honori> 

E per ior vada eternamente , altera , 


. Cedan Tarmi a le tòghe, e la guerriera 
L*arti più dolci e manfuete adori : 

Hà la pace i fiioi DECII, i cui gran cuori 
Spinge à la gtoria vna virtù piu vera . 

I» 

Bc,Ronta,alcriui in su»l fiorir de gli anni 
De gli Eroi porporati il: facro ftuolo 
L*vn*e Taltrp di lòr, nè in ciò ^inganni , 


Che-fe già per faliiar TAulbnio fuolo 
Fù meftier di duo Decijjhoggi i iuoi dàni 

Ballerebbe à vietare vn - DECIO fole. 

B AI 


< m ^ 


s 
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z 6 POESIE DEL PADRE 



Al Signor Profpero Bottini 
Aiiuocato Conciftoriale. 
SONETTO. 


Q Otto Signor j dal cui parlar facondo 
Pendon del Latio i porporati Regi : 
E quello ancor, che in triplicati fregi : ‘ 
Coronato regnante adora il Mondo . 

Fulmini con tua lingua il vitio immódo^ 
Mà la bianca Innocenza adorni>e fregi i T 
E d’vn’ aurea eloquenza i rari pregi 1 1. 

Ogni più chiaro ancor ^ ti fan iècondo . ^ 

In te, Roma^ rilbrto auuien che adoro " 
Il fuo gran Tullio; e che rinato creda 
De gli Ortézije de’Crafll il prifco honore. 

Fia ch’egual premio à tua virtù cóceda; 
E nel gran Conci/loro à tuo fauore 
G indice > d’Auuoeato vn di ti veda , 

AI 


D G“ " ■ 





« 


BARTOLOMEO BEVERINI. 27 

« 

> 

AI Sig. Francefco Moriconi. 

DcU’bàucr le' Vefpe ' fatto il nido 
ibpra le porte della Tua 
Villa. . 

S ON E T T O, 

» 

\ Lzi mole Tuperbaiè pio Signore , 
Làdoue in fcn di collinecta amena> 
Sempre è fiorito il fuol > Taria ferena > 

Se bene eguale al Oielo i à te minore « ■ ^ 

I’ 

Quinci d’annofè querce il verde honore 
Vaga le formaj e mac/lofa fcena > 

E quindi intento à vagheggiarla affrcna 
SpelTo il Scrchio gentil Tonde Ibnore • 

« 

Sii le porte di lèi Vefpa guerriera 
Ripone , armata d’oro , i fiioi foggiorni , 
E- come in Reggia* ambitiofa impera » 

' Fia che de* tuoi còftumi ella s’ad^rni» 
E irhpari à raddolcir l’arte feuera * 

E fé Vefpa vi venne » Ape ritorni . 

'C.. B 2 Sopra 
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■j*. POESIE DEL PADRE 

\ 

Sopra il Vcn.P.Gio: Leonardi 

* *5 

Fondatore della Cong^ della Madre 

di Dio . . 

» , m * . < . • 

• C 

i^eW-ejfer* egli f morto foco dopò 
U Santifs . Comunion o 


. S Q NET T Q. 

' ; 

. 3 - 

CAcro Padre tu Iattgiii>eirtuó Iangiro'rc> 
Più di merci jche d ’ani aggraua il pcfo; 

E dal cuor ridondando^ il corpo off^cfo ■■ 

_ •«> 

Hà*I piacer, per doloij per £cbre>Amore; 

/ 

0 

De la fiama>che occulta arde nel core ^ 
E'ben.chiaro rifleflb il volto accefo : 

Si fià Cocchio brilianté al Cielo incelo 
Come d’huonijcfee gioifce^e non »che mo. 

Ma no prima tu fpieghi al del le pia* 
Nè muti in rilb eterno t mefti affani (ce^ 
Che U Cibo de la vita U cor non fumé » 

A rhpra i lutili in dolce Ibnno appanni : 
Che he la /aera Cena hà per coll umo 
Ne le braccia à Qieiù dormir Giouanni. 

. So- 

* 


Bartolomeo beverini. 

Sopra il -Vcnerabil Padre 

pio;6artifia Cioni,primo Compagno 
del Ven.P.Gio; Leonardi Fonda^ 
tore ddh Gong. della Madre - . 

di Dio . 

Kuomo di celebre fanUtd, 

Deli’ cfler^'-egli Rato d’alpetto^leuero , 
e doldfsimo di coRumi . 

S O N E T T Q . ' 

S ti miro da ]tragt> io ifpatieoto i . 

. Mà fé poi m’auuicìno » io mi rìAoro 
Iti V4io« e mi raffreddo» e m'innamoro; 

£ mentre temo pena io Rm contento . 

. Cioia ti prono » e ti credei tormento 
MoRri d'efler di ferro» e poi fei d*oro ; • 
Sembri rnuida teRa » e fei te foro ; 

Ti fb/petto,pér noia» e fci contento. ■ 

In fcno al verde Aprii» purpnrea rofa » 
Sparla il labro gentil di molle brina» 

■ Cosi»belIafioril<:e>&è fpìnofa. 

Ma purenètal la Aia beltà dinina» ' 

Che non la fà raen cara » e men gratioAi» ' 
Anei » gratia le:dà riflelfa fpina , 

B 3 I>el 


30 i POESIE DEL PADRE 
EPITAFIO 


Del Ven. P. Cefare Franciotti 
Della Gong, della Madre di Dio, 
famofirsimo Scrittore di Dc- 
iiocionij Se in partico- 
lare del Santifsimo 
Sacramento. ^ . 

S O N E T T O. 

“p Erma il pièj peregrino^ c rendi Jionore 
Del grà Ceftr Fraciotti à l’offa intatte .■ 
Hcbbe in vece d*inchioftro>e miclcjc lac-^ 
£ per penna io Arai li diede Amore', (tei 

* 

Han le parole Aie forza ^ e fplendoec, 
Con cui Palme riibelie alletta^ e abbatte: ’ 
Sanale ferifee in vn; fede> e combatte» . 
£ per vincer’i cor » paria col cuore • l ^ 

Ne le ceneri Tue par dura» e YÌue 
Del gran Cibo diuin Pauida fame» 

£ così morte fan» ciò che fer viue , 

Non fon morte con lor Paccefe bratìic» 
Ma di Giesù» benché di vita priuc » 
Dentro de i’^^raaifteffa ancora han fame. 

Ai 
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c jÉga. S 

s s 




Al Sig.Girolamo Palma. 

Si cfoita à lafciar le leggi, de appli- 
carfialla Poefia* 


SONETTO. 


£rmai^Sigf)ore>e dal clamofo , 

Per inuiai :4 in pindio» il piede arretra 
Che fé nobii delio ci fpinge à l’Etra» 
Meglio falir vipuoi Cigno canoro , 

Se al crin tu brami vo più felice alloro» 
Da la Vergine Alirea congedo impetra^ 
E fa fentir d'armoniofa cetra 
Su lo iìla d’argeoco i verh d’oro • 

Cedan Tarti lèuere à le più amene» 
Prouin*a!tri tempella» e cu la calma : 

Altri fegua T Arpie » tu le Sirene . . 

, A più dolci penfier riuolgi l’alnia » 
Che Apollo è ambitiofo in Ippocrene 
Spofare al iUauro Tuo si bella Palma. 

B 4 Al 


0 
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/ t 


Al Sig. Gio. Frnncefco 
Monconi. 


SONETTO. 

P Kendi !a cetra d’órTacotidà Clioy 
Intcflì il Crin di verdeggianti allori / 
E Ipirandomi in fen' dolci furori , • 

Al tuo canto gentile accorda il mio. '' 


DVn Signor là virtù lodar delio s' 
Che frutto die su lo /puntar de* liori ! 
S’altri vinfe le terre a ei vinfe i cori, 

£ quanto* altri guernera tant*ei fii pio.* * ■ 

Con rublime lbrtuna,ahima humile. 

£ in lui tra fe concordi il Ciel ripofe 
Rigor cortefe, e gtauità gentile . * -• 

Nè il nome di France/co in van li pofé j 
Forfè /bl ne la man non gli è /ìmile> 
V'hebbe le piag he quel, quello ie refe. . 

- - Al 
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Al Signor Abate Buonuifi, 


Maeftro di Camera del rEmincnnTs* 
Sig. Card. Padrone . 

S O N E T TO. 

Ltfì tedi, Signor» de** tuoi Maggiori 
Ne ll toga» e ne rarmi i chiari fregia» 

• Ne'conCi'duotrai Vàricani Regi» 

Molti tra i Due i^Liberi n*adori # ‘ - 

• • Co* chiari nie'rti tuoi te fiefTo hoiiori » 
Nè ti*huopo esche d*àlcrui rnédichi ipre- 
E fé beilvaga STELLA'efler tf pregi,(gi 

• Deui‘folo à ce Reflb i cuoi iplendori. 

Sparge neiCief Rotiiano i rài d’incdrno 
Et a rde piftìche ftella arder non fuofe • 

De la STELLA Bonuira il Vifo adorno.4 

• 

ETe la sii ne la Celeile mole 
Muoion le (Ielle al comparir del giornoir 
? Tiì ri/ple»di piu belìà in faccia al Sole « 

B 5. Al - 
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tS3K}-2$e22oi£U ìft30S202oi£>320 
Al Signor’ Abbate Boccella , 


Nipote dell’Ernitiéotirsimó - 

spaCa. . 


SONETTO. 

I (ènnoj e di valor ricchi cefbri : 
Difcoprifti ) Signor» ue'più vcrd’anni 
Vide il mondo» e godè con grati inganni 
Dolci frutti produr reta de’.fìori . 

('dori 

Al bel Sol de la Gloria» e à’fuoi fplen» 
Aquila'giouinerta aprilli i vanni •* 

E del lume sfrenato» audace à i danni » 
Rimirò rocchio > e non temè gli ardori . 

:: D'allori geminati if biondo crine 
Béche Apollo^& Aftrea fregia>& honora> 
Vincono il premio Tuo ropre diuine. 

O qual.fau'à la vollra luce.à rhora> 

Che na ne rauge»e che s’accofti al fine > 
,Se già visr« ii meriggio a ^ fifa Aurora { 
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* # 

< Sopra la mirabil Città di Venctia * 


Stare V^bcrp» & tote ponete iura mari % 

Nunc niihi Tarpeias, quancuntiiis» Iupicer^arce> 
Obijeet & illa cui moenia Marcis». aie* 

Si pelago Tibrim pr«fersfVrbem afpice vcramqjiej 
lUam homincs dices> hanc pofuiTse D:os. 


SONETTO. 

m 

^.Idc il Padre Nettun ne’ falfi argenti 
Sorger V^ngtia ad emular le delle : 
Infrenar nembi»e minacciar procelle^ 

E metter leggi ai Mare» e briglia à i veti: 

« 

•% 

t . E fiiptrbo à tabvifta > al Ciel ridenti 
Alzò le luci maedofe» e belle> ; 

Nè so» fe più col labro, ò più con queUe, 
Fè rimprouero a - Gioue in tali accenti*. 

, -• Vanta pur la tua. Roma, e quanto fai 
Inalza le die moli, i fuoi'crofei, ^ 
Che forza al fin farà, che dichi,errai. , 

Se il Tenere anteponi à i regui mie^. 
L*vna,e l’altra Città mira , e dirai . 


Dal Latino del Sannazaro. 


% 

Viderac RadriacisVenetam Neptunus in vndìs 
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p POESIE DEL PADRE - 

Alla Serenifs. Rep.di Genoua» 

Si celebrano le Vittorie da lei coiifc- 
giiite neirOrientc, delle quali re- 
Ila ancor’ hòggi ceftimonio, 
leggendoli fopra il San- 
to Sepolcro quelle ^ ' 

pardo • ' 

^t.fpatent Genusy.fium Prtt^diwn • 

SO NÈTTO. 

yt Ergine rciof nfal » che il mondo adora 
Genitrice d* E roi, m ad r-e di Regi; 

Del cui va/ore i pili famoh pregi j 
Doue nó giunge il Sol, giungono ancora . 

Serba il barb'aroEgrtto,8e anco honora 
De ih Vittorie tue gli 'eccelli fregi : 

Si vede al nome ancor de’ figli egregi 
Impallidit Jannegata 'Aurora » 

Spumar veggonli ancora i Lifcl/ argenti 
Da’ tuoi remi percollì, e gemer lain' 

L’ali à portarde le tuè Vele i Vénti / 

♦ 

La tua gloria immortai lempre vedrafli 
yiucr nel gran Sepolcro, e in muti aiC.nti, 
Diran di te più d’ogni lingua i falfi. 

" Si 


I 
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Si fcoprono gU inganni 
deirAmor profanc^^ 


. SONETTO. : 


is 






y. o M A 




\ ■ -• 
• é 


^On t’àllettin d*amore pbei sebiantijifr^ 

. ■ Perche’è vn’óbra fiiaeftajc pdrfplédo- 
E vna fpinàjche pungere Tenibra vn fiore; 
J^oftra cucco forrifi> e tutto è pianti*: . ?" 


■ 5 - 


■ t'onde fne^paioti cliece*é rofi^rpuraShti; 
Sembra mare in bon acciai & èàn furóre; 
Sotto volto d’amico è traditore . . 
Mofira fermi piaceriì e fonò erranti i .. . . 


. Finge vezzi >e feri/céìe baciaje.mofde; 

» Abbracciai & incatena ; àlletta*» e vccide 
^ Fà feiniiiantedbpace è dilcocde:«u 

Faife.fbn lue lulIngÌie;e:paion fide • 
il Fingon doni Aie nianii e fono ingórde . 
f '£ ti machina affanni al* boriche ride* \ 

f ' Al , 

f 


» 
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♦ ; 


AI Sigaor i; • 

Flaminio Nobili /Vicario Ge- 
nerale della Diocefi di 

^ * * - « 

Lucca i per T £min. 

Sie. Cardinal 
BuonuilL 


SONETTO. 

S « Ignar>thécre k> ti mirojin dubbio pcdé 

! Nel biuio d*vn gra Forfè il mio pé fiero: 

'Attento mirate nondifcerne il vero»; 

Se in te più Gloria>ò piii Virtù rirpkade. 

• . 

^ 'Da- te Prudenza i fuoi coniigii prénde> 
Et i mpara il candor 1 ’e/Ter fincero;^ * 
Da I a tua cortefia > gonfio. l’Impero . . 
li fallo abballa > • e la modellia apprende.. 

. Và‘ di parifqnaVombtate à pafibi eguale 
Segue la Ólona^e di Virtù non vuole j . 
Spiegar la Fama il voi coamicor^alé'..» *■. 

(Icj 

E’ tale il tuo Ipndor chejconie hòrfuo- 
’Nó fol d’vna gra STELLA^ anco egli va- 
le veci ftefle à foBéner del Sole . XI c 

Al 


BARTOLOMEO BEVEaiNI. j? 

AI Sig. Antonio Fortini 
celebre Poeta . 

S* allude al nome d'Antonio, che apprtffo 
, i Greci figni fica Fmito. ^ 

S O N E T T OJ 


Pirto. gentil > su le cui labrapofe* 

In va ia gradale la facondia il trono: 
E à i pregi lor > per cui sì vaghe. fono 
Di tutto il bello vn Iblo bel compofe • 

La più tenera dio sù quellé^e/pofe 
In vn'j dolcezza , e maeftà di fuono ; 
Indi li diè > per meritato dono , i .. 

Di voci in vece il fauellar le rofe • » , . . ; 

' • * 

. lui il latte 9 iui il ftiiele aprì Tue ^enc 
luì han la patria lor>veizzi& amorL*. . t 
lui fcherzan l^.idufe.9^^ le Sirene* j ! > 

é 

$e di giglio ^df rolb i fogli itifìonV 
Marauiglia non che ciò t*auu iene i 

' Perche'l DQflae à lo.^il compartc i fiostfjr 

Kcl- 
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40 POESIE 0 EL PADRE 



/ Nella niortc -del Signor. ' 
BartòlonieD Monconi# 


SO NETTO. 


C PezzMVbtiftìea '^etta' il b/oHcfo 
' Orni ircrindi cfpre^^^i e non-d'allori, 
E mecò '-vetfga à ì fiwetali éón'cpf ì 
JNttdi'l pièi Ipartì’J cPmjla cielfa GlioV 


• t 

Morfé in yn colpo ibl-ipiefato > 'é ria. 
Spenta hà la cortefia j 'fpenti gli Amori ; 
Hà rapito dal mondo il Ré dtfcuori /* 
Elaiciati'per M » pianto è delio ^ 

. Afuido ■ è <il Cfefo > e le lue mani aitare 
Stende à fnrar > fenz ajchc mai-perdoni , 
AlecofcrpiàbeUé^jsddepii'i l■are^ 

(buoni 

*• prende i 



i 
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Al Signor Lorenzo . , , 
' Moriconi. 


SONETTO. 

I die prodigo il CUI $ gentil Sigftore 
In acerba ftagion > virtù matura . 

E l*età precorrendo , e la natura i v 
Sei nei renno canuto > c nel valore . 

• - k. 4 

• Nel camiU de la gloriale leT honore 
Chi ftampa più di te J’orma ficura? 

Il tuo raro fplendore- ogn*aItro olcura > • 
E ciò che in altri è grande^è à te minore* - 

(gegno: 

òT'adorna ^^e fìòr di (àiiguCf e fior d in- 
Hai d*oro r 'e di fhper doppio teforo ; 
Tieni di gracÌ3,x e di modeftia il regno # ^ 

Tempo vertià". per wiò maggior decdro.^ 
Di tua raia:virilù^fchc itf chinare Tegno f ' - 
Dii tuo nome Vai tuo crin. palli UAIloro '/i 

Al 


'POESIE del padre- 



' . ' - ' 

Al Signor Curcio Frandotti • 



SONETTO. 

• 

✓ 

S i E in voi lodar voJeflI altroj’che voi* ' 
Dc’grand^Auoii voftri io Icriuerei-y 
Hor Je porpore > e mitre >. Jior*i trofei # 
H (ii pace > e di guerra i chiari Eroi • ' 

(coTuoi 

II gran SIST.O,iI gran OlVl:.IOjàmb<> 
Merci j regnanti in Va&ican direi : ■ '• 

Duo de: PoUro Roma 0 ».molti potrei = 

Del Tofeo adorai aaoouerar rea noi « , 


- Et bora ij gd^natd ehie reEe il pondo 
De. la (jallica Roma ; hora palefe 
11 Zio farei » . che darà leggi al mondo . ; » 


. Ma ammiro m-T.obSignor cortefe; 

Se ben la volira. età vi fa- fecondo » 

Più di Curdo Raman>j Curdo LHcchefe« > 

t ^ 


BARTOLOMEO BEVERINI. 4f 

Al Sig. Romano Garzoni Ca- 
ualicr dell’Ordine di S* la- 
gone Maeftro di Cam- 
. pò di S.Maeftà . ' 
Cattolica. 

Della vanità delle grandezze del Monde j 

SONETTO. 


C Piega torbida nube il fofcò velo» 
E da ' la rupe rapidi > e fonoriy \ 


II gelato Aquilon.j gli humidi Cori 
Efcoii fremendo à lacerare il Cielo • 


m 




Scocca tra lampi e tuoni horribihteto « 
E Paria empie di fuono i cor.d'horrori 
Ma che ? folreila.al fin di.tai furóri > • 

Onda vii > nero fango horrido gelo *i « 

Va , fiiperbo mortai » fnlmina i rèi > 
Pugna , vinci , trionfa Imperi , €■ Regni/v 

Empi’l Mondo di palme e di trofei^.>> l 

. 

De le tue glorie ài fih veftigi dégni ^ 
Altri qua giù tra noiJaiciar» lion dei 
Che di fango, e di polue horridx Pegni 

So* 


44 POESIE PE^. PADRE 



Sopra il Santirsimo nome 

diOlESV- 

» 


s.Oj NjR.ra: o. 

Ada tue dolci note, e iJi^iicradcib^ 
Nome tutto delitie > e tutto amori , 
Nome loaue t e rubbacor de*cuori , , ^ 
Nome bel 3 Nome dolce 3 e Nome'd*drd."‘ 

No mC; fonte di vitale ài iiftoro'f - ' 
Nome tutto, profumi 3 c tutto odori $ 
Nome pi» btl de’ matutini fiori j » i 
Nomie pien di ricefierza* c di teforo. 

Al pardi te ne la Sabea pendice 
Spira men grato 3 e men foaue odore ; 

Nc si odorato Nido Jià la Fenice . ' 

LirSiréne più placide > e ranore 
Son men dolci di te 3 Nome felice 3 
Nome > miei sù la lingua > epiù nel core. 

Poe- 
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Poeta, mendicò . 

A «. 


SO'NEiTTO, 

% 

T T erie mTaufte corde e rotta >§iaci 
Mutola cetraàtt polanoib oblio 
Vada coule fuefrondiilbioiido Dio.; à 

Smorzi purio à Tua. vo^plia Am.or ie!fa^> 

• % 

DUir^ lunga ftagtone» e giivrré} e f^ci; 

Ma folò hebbi in cópeniò vn bellc^.add^: 

Fu di nebbia j e di fumo il premio mio 

Da poi crebbi cantati > e vezzi £ibact> 

* « 

». V 

Per tànfé rimo e tanti veri» dVrìj , 
La mifer^arca vn rame iòl non chiude'i . . 
Ringratioje mi rallegro> èil mio teforOj 

In così il crìi campo > altri pur ;fitde > 
Che al fin no mieterà>che>vn verd&:àllor<l 

Nè in cafa li vczrao^chc Gritie igon^ » 


POESIE DEL PADRE 



. Libro cattiuo.. 


.'^SONETT.Oi ó 

' ^ Aci > libretto infame» i cui fogliacci» 
Empia penna vergò d*immonda Arpia 
Per cùé carte formar > Giudaica (pia 
Cambiò pallido zolfo in rotti (Iracci , 

‘ Becche vicito dal fenb e(Ter tj ^acci 
vDe la dotta Mìnerua.i * è vna bugia : 

11 tuo detto piò bello è vn*£re(ìa: 

E rimprimatur tuo > vuol dir » (ì (Iracci. 

'Va pijr j '\à miniato » c in fogli d’oro: 
Che*tu venghi' lodato » io non mi cruccio 
jDa qual che pedantello» ó qualche foro • ^ 

• 

' Cile s'hor fai del maeftrbie del Sénùc*' 
Vn dì.» d^Egfttia lente » ò pepe Moro » 

Al (ma U pregia haùrai d'elTer cappuccio* 

Mo« 
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Moralità fopra il Verme 
da Seta . 

SONETTO. 

^ del Tuo vital lauoro > 

Muore e^o ^ ^ herede, 

SepellTrL^r^ 

òepciiilcc fe lèeflb *n yrna d’oro . 

- Non gli è morte h mofte,anzi riHoro 
Perclie morto e fepolto à sè fuccede: ' 
h le verme morì , Fenice riede , • 
t quei, che par fua tomba , è fuo teforo7 

Habbi pur. aobWalma , e raro ingegno. 
Benché di pianta Vii li/ balTo germe ^ 
Spera oofe Sublimi , e mira al Regno • 

_ E che naljan le mibpromefTè inferme. 
Do di mia fede ihcótraftabil pegno, (me,' 
Ecco vn che vola in Cicloni e nacque ver- 

Con- 
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^S? le ^sS" 


Contro le Zanzara per. vna ma- 
la notte hauta per eìTa nel-* 

■ villa del Sig. N. Fa- 
raoni . 


SONETTO. 

^ Ina factta > e mormorio volaate > 

, Feritrice notturna, infìdioù,' ^ 
Alata viperetra , e difpettofa , 

Pigmea di corpo ^ e di furor gigante ^ . 

Co*i Tuo gemito roco ,, e mormorante 
Intirba al fonno altrui guerra noiofa : 
Stampàdoormeifanguigóeouiwique pofa» 
Mà più de la ferita. .è, iliuoji pelante . . 

. >.^«:udeltfi«na Strigali immonda; Arpia , 
Barbala Furia » e micidial Gorgone , 

E piétdi quelle ancor funejfta , / e ria • , , 

, . I^^ it 'chàdi te mi dolgo t io la cagione 
Fui d i mio mal de la fiitntura mia > 
F^che ia ca fa dormi; di Faraon e ^ 

s - So* 
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! Sopra vn tale , che Ililiitò il Sigaor 
Giufeppe Vecchi chiamandolo 
Signor Fede , Tvno e l’altro 
cantori eccelleuti • 

S o N ET T O, 

m 

P Rr.ó > ma fenza errar la tua fauella 9 
. • Dando ad eGfiialyirtiite,eguaIe honore 
Cosi Leda tal’Kor con grato errore 9 
./.'vna non jdilliu^uea da i*alcra Stella 

» 4 

Ma fé ben fu la linguaial cor rubella> 
Purj ferror de la lingua approua licore; 
Pofciachc in due Sirene al par canore » 
Troppo faci! fu errar da quella à quella , 

Son troppo. ftfmi^iantij e lì con fanno 
L’vn* Angelo con l*altro 9 e ciò ne diede > 
ForfeA .facil maceria ai dolce inganno « 

Ma rerror fu màggior che nò lì crede> 
Nè’l fallo è sì leggicr com’altri il fanno , 
Che non è pocp errore j errare in Fede • 

‘ C In 



I 


Dlgltized by Google 


50 POESIE DEL PADRE 



In vano brama nomedi Icrte- 
ratOjchi non dà faggio con 
alcuna opera della fu a 
Virtù . 


SONETTO. 

El*efferé il tenor fegue l’oprare > 

E la Virtù <ihe giace in fen racchiufa. 
Con cheto fauellar refTetto àccu{à> 

E'I vigor de la pianta > al frutto appare . 

Non ha nome nel verno > ed vfa ilare 
Pianta gentil tra le plebee cenfufa; 

Rofa Tempre annodata > e fempre chtuia 
Pregio non ha di Tue bellezze auare • 

‘ Ha per le bacche Tue fama l’Oliiia $ 
L’vue moftran la vite ancor fanciulla : 

£ per i pomi ogni altra pianta è viua . T 

' Tab che fin'hor da la fua prima culla 
Senza frutto d’ingegno ofcuro viua ; 
E’forza dir che fé fa nulla ^ c Nulla ." 

Htto- 
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Huomo ruftico , e di rozzi co* 
ftumi>chiamato Florido. 


s o N E T TO. 

^ Omc béL nome d*or > nome gentile » 
Nato in girembo à le rofe> e le viole : 
Nome che co’luoi raggi il nuouo Sole 
Dipinge in.fronte al più lèreno Aprile : 

Nome tenero > e molle , à cui. limile 
Efler d’Hibla odoro lo il nome fuole 5 
L*iftcfla. Primauera altro non vuole , . 

E al verde Maggio ogni altro nome c vi- 

( le . 

t Nome tutto profumi > e tutto odori » 
A cui ricco monil forman le brine » 
Nome pieno di vezzi » e pien d*amóri * 

^ . Ma’! tuo rozzo coftiime accufa in fine. 
Che fu vn error , nè de*più lieui errori. 
Dare vn nome di Fiori à vn’huo di Ipine. 

C a \ Al 


t 



DIgitized by Google 


SI- 


POESIE DEL PADRE 



# 

Al Sig. Domenico Bartoli - . 

Scrittoli /da Roma alla Villa Micheli 

in Via Piana 

s o nett o. 

(•. aprico^ 

2^ Entreàlombra tu ftai d’vn fàggio 
£ àie muco le felue il canto infegni^ 
Bartoli )iiuouo honorde’Tofchi ingegni^ 
£ forie.» pari à lo iplendore antico « 

,(trico> 

' Io mi ilo lambic.cando> e ogn*hor m’in-. 
Del Caos grande infra i pei plefli regni ^ 
Kè ritrouo il camin j nè fcorgo i -fcgni > 
Nè v'è a lru che mi moilri vn lume amico 

Me ne ftò tra ‘iofifmi j Se entimemi» 

E fò punte à’diljemmi acciò fian pronti*. 
Et accordo tra ior mezzo , Se eilremi . 

■ Ma perche non ho mire,e non fò conti, 
E dal Ciel {blamente afpetto i premi , 
Cangerei nel tuo Piano i noAri monti • 

Van- 
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Vantatore . ' 


S O N ETTO. 


V Oi fapere ogni cofà > c à vortro detta 
tJ' "Siete Pvniuer^le à parte rei 
. N è v’è chi nc’ pacE Europei 


V’arriui à le c alc'àgnajTJion che al petto 


■% 

d 


- . Siete Poeta » & Òrator perfetto > 

E Iputate fentenre à cinque, a Tei : 

Et io che fon Tbfcano , Oca parrei ;>• ; ì 
Tant’è’l yoftro parlar pulito , c fchiettoi 


' . MuEco , inaftro d’afoia c dipintore. 
Architetto , & Aftrologo valente , 

£ fiete Fabro > e liete Arruotatote. ^ 


0 

• Fàté;da:peftapcpc,; e cauadente ,:t 
E hno'ii làlcimb^ncQ è’I ciurmadore^ 
Ma chi tutto sà far., noiirsaTar niente^;/ 
V c 3 Al 
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Al Sig. Silueftro Cardoni . 


SONETTO. 


(gente , 


■jsJ On s*accora’a co’l nome afproa e pun- 
Il tuo coftume placido c gentile •• 
Kèpiù ti liconuiencheal verde Aprile 
De i’Jiorrido Decembre il nome algente , 


1 * ' 


Cosl'I giglio piftcaiitiidò j c 
A la rùuida fpina égli è Émile : 

Così l'alto Cipreflb abmirco humìlé : 
^osi gelida brina al fo^o ard ente «> < ’ 


Qu.eM* innocente. Angelico (emBiàAte 
Kulla ritien di pianta irta, e fpinofas 
Et è Icnaa (oggetto il nome errante . - 

« 

E'qtiéfta i dùnque , yna bugia giocola, 
Cbé Naturacommife,à l’hòr che amanft, 
DilTe di fare va Caldo , e fe vna Rofa . 

> Ab 




I 
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AH'Eininentifs. Sig.Card.Rolpigliofì’ 

* 

Si lodano le lìiisolannime doti di S.E. per I 
quali da N.S.ALESSANORO Vii . 

(ù adornst^ ilclls Porpora? c cni«i”, . 
maio à nel Sacro 

Palazzo . 

* 

SONETTO. 


(^Lpriofo Signorejà’cui fplédori (cende: 
La Gloria iftefla i fuoi fplcndori ac- 
E' vanno intorno à le purpuree bende 
Intrecciati fcherzando i dotti allori • 


. Sparfe in te la Fortuna i fuoi tefori ; 
Mà*i tefor di virtù .pi» ricco Iplende t . 
. E ia porpora facra ^ in dubbio pende * 
Se honor ti faccia t ò fe di ce s’honori • 


Sei nudrice de’Dotti ? e a loi* fauorc 
Hai» come Regio il cor> Regia la mano 
Nè sò qual vinca più» la mano» ò il core* 

Sei nuouo Mecenate al Suol Romano - 
E perche nulla manchi al grande honore» 
Sei diletto d’ Augnilo^ e fei Tofeano . 


% 


V 
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Al Sig. Gio. Battifta Bottini . 

• • 

sonetto. 

^ là tanti allor la giouinctta cefia . 

Ornan di Greche fxoadhc di Latine;; 
Ch’alno luogo à Phonor su i dotto crine 
Che coronar corone homai non refta • 

Già con ali veloci 3 e quella > e quella 
Hai tra l’Arti tralcorie > e le dottrine il 
Che ogni piiVfàggio > a le canute ;brihc> 
Oue già tu’Tei giunco >il.palTo arreìlà • ‘ 

E’da’tuoi ràggi ogn^altra luce oppreflà» 
£ à tua chiara virtute altra tenzone 
Non relk più> che trionfar fc ftelTa . , 

¥ * 

Secrefcohvie tue doti in paragone , " 
arrolsi/ce la Gloria > e già confelTa 
Non haiier per ornarle affai corone . 

AI- 
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Rcina di Svetia . 

* t 


DITIRAMBO 


^ « I 






«V 

»■* 


» Il 


• * » 




« fc • 


F Erma> ch*è troppo frdir >. mia BafTa 
Con taciturno horrÀrcÀ, . % .(.Clio. 
Del*Aiigufta CRISTI N A .. * 

II fublime valore » 

Che con Io fpefo ciglio , 

Il patrio clima e lo ftraniem honora > 
Poi che non puoi lodarlo» al|n.e^o adora . 

Mà pur» Cc bene h'umile.»^ . , 

De la Donna Reale. . 

Cantar vorrelli ambitiofa i 

Che ben (ài che ancor nel Cielo 

* ' # 

E*coftuaie i 

Del gra n Nume • 

Di mirar chi gli offre in votò » ', -j* 

Non il più ricco don 1 mi ^ piùd'euff^ 

C5 Enlen- 


ì 

K 

r 

« 

i 
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POESÌE DEL PADRE 
£ mentre altrui con larga man diffonde 
Sóura i facrati fuochi 
L’odorato dolor de'bofchi Eoi> 

Sdegna il fumo Eiperbo > e piu gradifcc* 
D’ vn bofchereccio fiore 
Lo fchietto verde , e l'innocente odore • 
S?ìj dirai che nacque in feho 
De le palme» e degli allori » 

E fuor d’vfo il di fèreno 
Fu per farle i primi albori : , 

Che al gran parco la Vitttoria 
Fu Lucina» e leuadricé • 

Che l*accoI/e in fen la Gloria ; 

E Virtù le fu nudrice . 

Che di tenera fanciulla 
Filr da lei ì*arti neglette ; ’ 

E che fur ‘dentro la culla • • • ; - 
Suoi traftulli» archi » e factte . ' ’ ’ 

Non marcì nel’otio imbelle ’ 

• • • 

Dc’vcrd 'anni il primo fiore : 

• * Mà l’ornò con rdpre belle 

Di fortezza •» c di valore : 


Non in nodi accorto i l crine 
Imbiancò d’odor Sabéi; ' - 
Mà tidGetiche pruine 
Seminò palme » e trofei • 

O' quante volte fparfb ’ 

Di bellico fa polue, 

£ di nobil fudore » ‘ 


•i 


1 ( 


V i 


L'Au’ 
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L*Aiigufto Genitore 
Sotto nube d’acciaro^ ancora inuolto> 

Su*J bambinetto volto 
Scampo baci guerrieri I 
La magnanima Infante j 
Con ampleflì minori il patrio feno 
Sriingea ridente;»e ì la viccrice delira 
Facea vezzi feroci ; 

EjCon gradito errorcj 
La pargoletta lingua 
Balbettaua trionfìje dir parca 
Vn dì faran maggiori 
De le palme paterne i noUri allori • a?' 
Siìj forte combatti , i 

In fiera tenzone^ • 

Accumula fcettrijn porta corone ; : . 

Si fdegni 

De’ Regni % ■ 

Paterni, il confine , • 

Che verrà vn giorno al fine 
Che i Regni poflTcduti > (rifiuti . 

Con più honorchc tu > acquilli; io poi 
Màidoue ri trafporta 
Troppo audace defio? 

Ferma,ch^è troppo ardir>mia balla Clio, ^ 
Segui pur, dì che rifirctca 
A* fuoi pie ITnuidia giace ; 

E del Tempo il piè fugace. 

Da’ fuoi cenni il moto afpctta i 

C 6 I>ì , 


<k> POESIE DEL PADRE • 

Dì che fcote il Reai grembo / 

Dal fuo lembo • ' 

Qual piu brama» e pacete guerra : 

De la Terra 

Pende felice, ò minacciofo il Ffito 
Dal fuo ciglio fé reno ò pur turbato. 

E Clemenza, e Madia 
Dì che regna nel fuo volto» 

E trionfa inlieme accolto 
11 rigore, e la pietà, • . - 

Dì,che intorno al Rea! leggio 
Sorte veggio 
Rotta già rillabil rota 
Stare immota- 

Morte con tome luci vn valor tale 
Ammira, e non sa dir fe lìa mortale • 
Dì>che Fama arabitiofa 
Sol per lei fianca le piume ; 

Se mentir d’altri hà coflurae. 

Dire il ver di lei non ofa : 

E fe ben per lei s^ado'pra 
Xa beH’opra ' . ' d 

D’ogni lingua, e d^ogni penna. 

Poiché fpiegar quanto d’aiiguflo ferba. 
Speme, èper-dire il ver,troppo faperba. 

E ru,foIle,'ti penfi ^ 

Di portar tant*in alto il canto nàfo. ^ v 
Fcrma;cli*è tropp*ardir mia balla .CHp. 
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« * 

Sopra la Cafa Reale 

di Savoia 

« 

All’Altezza Reale di CARLO 
EMANVELE II. Duca 

ft 

Saiioia ^ C- ;]RkC (i,i 

Cipri . ■ 


É 

« 


^ ‘ ♦ 
# « 


O D E . 


V 


r 


F HrmsjC doue ti Ipingc ....^^ 

Lungi dal patrio limolo. 

1 roppo audace de% 

\ ^ >• .1. 


Ambitiofa Clio? . v ^ 

Ardi fc e troppo il temerario volo » 

Tal legno humil che^ à nauigar s’accifigé 
Facil la via de l’Oceàn fi finge r 
*• Che poi d’efler s ‘accorge al primo entrare 

Ei troppo angufto^e troppo gride il niarCf 

. De’ 




\ 

% 
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6t POESIE DEL PADRE 
De* gran Monarchi Alpini 
Il fublinie valore 
Se con sì baHì fenfì 
Di celebrar ti pen/i » 

Tra nebbia lèi di troppo cieco errore • 
Mentre radon Parena i curili pini 
Haccoglbhora che puoi> gli audaci lini: 
Volgi timida Clio la debil prora, 

£ iblcando i rufcellh il mare adora • . 

Ma su , regniamo il corfo. 

Ben fpelTo à vii piloto 
Per renderlo famofo » 

Naufragio generofo 

£*piu nobile affai d*vn porto ignoto. 

Che fe à Phumide vie premendo il dor/b 
Non potrò porre à le tempcile il mor/b, 
Seguirò la procella, e fpinto al lito . i 
Almen fi potrà dir, fu troppo ardito . 


Quel che in foggctto humile ' • 

Darte maeftrà adopra , 

Spera, e non fpera ih vano , * 

Che de la dotta mano 

Sia la materia vii vinta da l'opra 

Mà mentre impiego olTequiolb ftile 

Quando ha, qual non e, dotto e gentile j, 

Godo che in lauorarsì bel tcforo *- 

La materia Rcal vinca il Janoro . . 
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Dirò dunque i tuoi pregi 
Di cui non vide il Sole ' 

Moribondo>ò nafcètice > . ’ ! 

Alfia più chiara gente ' • ' - 

O'del gran SIGVEARDO inclita profc^' 
Chiaro fangue diuin, ch’eflfer ti pregi 
Di Regi iiatOjC genitor di Règi . - 
Così di merfi e di virtù fecondo 9 ' - 

Che fépre il primo Eroe vince.il j(èc6d4l 2 

Più antico ancori nfà ibli; - ■ *ì' 

Di te gli Eroi ibn noti . ' ' , 

Che de’ fiumi reali '• 'vj 

Ancoi primi natali ■ 1 . ^ ' 

l^auigabili fono'j ò Ibtio ignòtii* • • ' 
De r Aquile fon’alti i primi voli^ . " 

E fon, torto che natii iliuftn i Soli V - ’ 

E mentre in tariti rami il Nil fi l{)an4é J' 
Non fi può dubitar che nacque graàdè * 

Ben fi raauifa inivoi “ 

De* più antichi Campioni > , 3 • : 

E con color più vago ... . • 

Appar la bella imago • ‘ 

VghijBeroldiifìrriciiii V mbeitkOcjCOQÌ| 
Di quei che in tempi, afiai vicini à itOÀ k 
lilurtrarono.il Mondo ecCelfi Eroi> • 
Benché fol lodi e Filiberti e Carli ^ 
Stanca è Fama 4i diri oc sà lodarli # ~ ì 

■ Nel ^ 
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Nel gran ceppo Reale 
Fur vide andar del pari 
Con non diuerfe fòrtij 
L*arti placide e forti» 

, JE riiplender*in vn Campi Se Altari • 
Strinlè bende & aJlor nodo fatal e : 
Hebbero e Spade, e Mirre iì pregio egu^e 
E dubbio fu per le diuine imprefe 
^Mbbc più; Dei dal Ciolo » ò più ne relè 




Taccio i gran Semidei » 

Che fulmini di guerra 
Cor auguri felici 

PortarParmivittrici, > • 

Et empiron di fama e mare,e terra* 
Chefer‘altro i TOMASI e gli AMEDEI 
Che mieter:palme,e ieminar trofei > 

Ch? quello à cui d’honor grate vicende 
.. Dieder gli allori, e le purpureje bende? 




\ 


( 


A sì gran Vincitori' 

11 degno guiderdone ^ ' 

Mentre Gloria diiiide» ' \ 

Mendica e/Icr fi vide ^>. • > . . it \ 

£' ^àHèdrfi dèpalme é ie coróne^' . 

O «le ' à tefferlf al crin gPintieri hoiiori 
Huopb’le fu di peregrini allori v:. ... .. 

Et hoggi èfàulia, à la V rtù de* vi ui, . .. . 
Perehè'paime non ha;» mimfUà oliuf. .. ; 
*j:-. Ma 




I. 


BARTOLOMEO BEVERINI. 

Ma non per quello cede 
Gran CARLOjfe ben tace 
Nel tuo felice Impero 
II tumulto goerricroy 
Nè minor di lor palme è la tua pace» 
Arindole diuina ogn*vn ricrede 
E del lor Regno,e del valore herede • 
Così tra l*arti placide e tranquille 
Stana il figlio di Tetii& era Achille. 


Da Martial fatica 
Mentre fciolto ti vedi; 

. E à Tombra de le palme 
Di quelle nobifalme 
De la candida Pace in braccio fedi 3 
Quelle lìan I*arti tue, con inano amica. . 
Solleuarla Virtù nuda e mendica; 
E’far fiorir ne* tuoi felici tempi , 

Do gli' Ani augulli i liberali efempi. 


Se manca di cultura : ^ 

Fatta pallida elàngue 


V •t 


Pianta nobile.e rara > 

In fen di terra a uara, ^ 

Di puro llento intifichiicc c langue;- '1,'^ 
Tale à punto è virrùjmanca e non dura i’ 
Se di, cortefe man non hà la cura : 

. Mà pria di fiori , e poi di frutti abbonda 
.Se v’hà'chi la coItiua)e chi l’ihonda • «v ^ 

Vor- 

' • » ■ . .*7 
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' Verrà» verrà quel giorno 
Che la profana tefta 
Da la tua nobil ipada 
Recifa à terra cada 

De PIdra del Lemano empia c funefta; 
Eniiouo Giofuò farai ritorno 


Di nobil poIue»e di Pudore adóiiro : 

Noi con le ftoIe>e con le palme pronte 
Corremo il fanguc»c cergerem la fronte 


Vedendoti anel^fé: 

Scura vn monte di fpoglic 
Da’ tuoi trionfi fianco 
Poggiar co’I regio fianco. » 

Velocein gii'i da le ftellatc foglie 
Verrà la Gloria, e con feren fembiantc 
Spargerà di corone il crin regnante. 
Noi sù gli homeri noftri vn tanto zelo 
Fin porteremo à trionfare in Cielo • 


Tale à noi ti promette 
Fedel malleuadrice . 

L’altapietàde gli Auit 
E le (prezzate Chiaui ’ 

Ti chiama à vendicare il gran FELICE» ' 
A te de la tua Fè dal Ciel commette, 
JNTouello Gedeon I*alte vendette, (anténe 
•Quel gràd'Eroe,che córro milleCTENNE* 
Conia FORTEZZA S VA RODI SOS- 
AI* 
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Al’horpiu del’vfaro 
Pia che lo ftil fi gonfi 
Farro maggior di pria ; 

Ma per grande che ha 
Sarà fempre minor de^ tuoi trionfi.' 

A 1 ’hor d’humik auena il debii fiato 
Vedrà d*eccelfa tromba in fuori cnngUtci 
Dal giogo di Fortuna alzando il collo 
Se hauerà la mia Clio si grand’ApolIo 


Così rida il defiin<|^, 

Con placido con figlici 
Sopra l’auito Regno; 

N è cruccioia di fdegno 
La torbidaFortuna increfpi il ciglio* 
Sempre inchinato al gra Monarca Alpino 
Baci il piè trionfante il Pò bambino. 

£ à la Luna crudel dando rifiuto 
Torni Cipro al fuo Sole à dar tributo : 

Prefio per farti padre 
Venga il giorno fereno : 

E per voftro traftullo 

Vago e gentil fanciullo 

De la Spbfa Reaie aggraiii il fèno s 

Al bel volto di cui Tarie leggiadre 

Difpcnfi il Genxtor , mà pih la Madre ! I 

A la beltà di cui Sorte apparecchia 

Che ancoT quando farà^non paia vecchiaj 


/ POESIE DEL PADRE 

Di lieta giouinezza 
Godete i dì pm belli- 
Scherzar fotte i yoftri ocGhi 
Di rimirarvi tocchi ^ ;; 

De’ figli i figli» e chi verrà da quelli. , 
Pili con lieue man lenta vece hiez za 
.La cruda Pa rea ad affrettare auuczza • 
Tutto VI doni il Ciel > mà più vi deua - 
Di voi deuota vn*hiimil Clio diceuar 



- 
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- Neirauuifo della morte ' ‘ 

Madama la DuchefTa 4i Sa- 
uoia Francesca d’Qrleaos, 
feguita dopò la morte : ^ 

. di Madama CKI- 

* * * . i * * 


sTiNÀjnon'ii^ei' 

; {-• tr. 



t) D £ . 


i. 


P A ci pcnEer profano ^ r 

L Vi fon, vi fono i dubitati Nuniiit 
èron ciecodeftino * 

ra ia Parca ineforabii mano * , , | ^ 

ar^an nebbie odointc i /acri, furai ,* yj 
rgiia di Pxonidenza occhio diurno * . 

:1 Regnatore Alpiao- ..•• • ■ 

i i rapaci di morte .artigli rei 
gran fpofa ritolta aiToIue i* Dei - 
-1.. ‘PcV 
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Di lieta giouinezza 
Godete i dì più belli. 

Scherzar fotto i voftri occhi 
Di rimirar vi tocchi 
De’ figli i figli» e chi verrà da quelli. 
Fili con lieue man lenta vece hiez za 
^Xa cruda Parca ad afirettare auuezza . 
Tutto vi doni il Ciel > ma più vi deua . 
Di voi denota vn^humii Clio diceua> 
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. Nell’auuifo xiella morte ’ * • 

■ * . * ^ ^ * 

)i Madama la Duebena 4j Sa? 
uoia Francesca d’Qrleans» 

' feguita dopò la morte : - • 

. di Madama CRI- 

- ‘ ' STiNÀ,non ye-i ^ 

rificato . . , ! . 

• ‘ . • i . ■ • ^ 

t)D£- 

r Acipenfier profano > . . r 

Vi fon, vi Tono i dubitati Nunu - v 
fècon ciecodeflino ' ^ 

ira la Parca inclbrabil mano ? , ; | ^ 

?arigannebbi£ odoi-atcri /acri, fumi y r.j 
eglia d i Proiiidenza occhio diuino i . 
lei Regnatore Alpina ? li 

►a i rapaci di morte artigli rei 
a gran fpofa ritolta aflbluc i Dei .. 

>fc - Pc« 


69 POESIE DEL PADRE 
Di lieta giouinezza 
Godete i dì più belli- 
Scheirzar fotto i voftri occhi 
Di rimirar vi tocchi 
De’ figli i figli» e chi verrà da quelli. 
Fili con lieue man lenta vecchiez za 
-La cruda P^rca ad affrettare auuczza . 
Tutto vi doni il Ciel j ma più vi dcua . 
Di voi denota vn’humii Clio diceua- 

à 
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. Neirauuifp della JXMxrte ’ • ‘T 

« ' . . ^ I I ^ * 

Di Madama la Duchefla 4i Sa5i 

" * « 

uoia Francesca 4’Qrleai>s> 
feguita dapò la morte J > 

. di Madama CRI- 


i : 


sriNÀinon ve- 
rificato • / 


« > 


t ^ 
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r 
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r Acipenfier profano ^ . 

Vi fon, yi fono i dubitati Numi 
è^on cieco dettino 

ira ia Parca ineibrabii mano ‘5 , j \ 
ar^an nebbie odoi-ate i fieri fumi V fÀ 
;glia di Proiiidenza occhio diuino f ^ 
si Regnatore Alpino • có !■ ,, 

1 i rapaci di morte artigli rei 
gran fpofa ritolta aflblue i Dei .. 

•t»c. 




yo POESIE; DEL PADRE 
^ p€n‘a IaÌ€;(feI mondo > 
si del folgore' primo il mono acerbo^ * 
Runjoreggiàndo ancora > ^ 

Su la fronte lical cadca*] fecondo. 

Hor non giran già più crocchio fuperbo j 
Nè Numi non curanti il^mondo'adòra. 
Ben fi cpnofcc al’hora , 

Se tra'l cieco furor d’ Aulirò e di Noto 
Giunge in ponto il nauil j che v*è PildtoJ 

^ Non è > noli è gu efìitìto ■ ? 
Quel bel lume regnante:hà il CieJ ccdun 
A noi le fue ragioni , \ 

Et i publici veti al fine han vinto •' 
Horsti^ mia Glio » per la Reai falute 
Ea pacifica oliua il crin coroni. 

Se non hai ricchi doni> 

Gradifce il Cjel d'vn bolcarcctìN) fiore 
Più de'fumi fuperbi^tl callo odiare « 

KalTprenate il ciglio 
tagi^imòfe Prouincic > c palpitanti : 
Nonlangue impallidito 
Il fembiantc diuin di quel bel Giglio , 
^è si fono ecclilTati i lumi amanti ; 

Sei da nero liuor difcolorito 
Si lagni il Sol Ichernito j . 

Perche in cader di cosi vaga llella 
N«n piu vedea di fe colà più bella 

Fu#r* 
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Fuor de le patrie fpoade 
Con piò tralgreditorc il Pò paHci'gi ; 

E con altero vanto 

Più di gioia che d’acque il tutto inoadei 
£ le fortune Tue lieto vagheggi . 

De le verdi dolenti il ricco pianto 
Si cangi in dolce canto > 

E s’afcingluno homai le mcHe ciglia ; 
Morto c*l figlia del Sol ? viue la figlia • 

Già de gli flami aurati 
Giraiian pieni in predpitio i fufi » 
Quando del rio lauoro 
Pentiin doto s e s'arrofiiro i Fati • 

E del crudele error tra fé confali 
Tomaro a riordir le fila d'oro 
Con aggiunto teforo ; 

Bramofi di pagar l’ingorda curi 
D’affrettato laiior 9 con lenta vfuu 

L’auara filatrice > 

Di fennof e di valor ne'più verd*annt 
Mentre numera ipregi ^ 

Errò nel conto 5 e ti credè Fenice » 

Et il ferro fatai ftrinfe à’tuoi danni f .. 
Onde poco mancò de’fatti egregi 
Che non credefle 4 ’fregi ; 

Mà diligenti poi gli occhi fuperbi 
Vider fenno maturo i & anni acerbi: 

De 1 
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7i POESIE DEL PADRE 
De TAugufta CRISTINA 
Seguir forfè voleftiii durocafo; 

Ma ^importuno icìo 

Non approna già il Eato^c non deftina 

AduelleJIe si grandi vn folooccafò . 

Che duo lumi plebei copra vn fol velo 

Non hà gran cura il Ciclo a 

Ma poi laLuna imperiofo vuole 

Che refli yiua almeno fe muore il Sole . 

ViuLchela tua fede 
Non è libera ancoT-* giuHo è che paghi 
Prima il caro tributo 
A Io Spofo Reai di doppio herede . 
Scherzin pria ne la Reggia i pegni vaghi 
Con gentil rifò, e balbettare arguto 
E con dolce rifiuto 

Le piccole CRISTINE,! CARLI audaci 
Hora à l’vno^hora à l’altro imprimibaci. 

I pretiofi fili 

Torcete in auuenir crude lorclle 
Con occhio più vegliaiite. 

Non fia grane afpettar gli .anni fenili , . 
Nc fiate punto affrettatrici e fnellc. 
Vada in girar la man lenta e tremante 
Il bel fufo Regnante. 

E’I filo d’or de la Reai FRANCESCA 
Quand’èprefib à finire,il mio iraccrefca. 
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II bel fereno alpecto 
Volgi y Spofo Reale > ai cant» mio : 

Etra gli vffici lieti 
De’Porporati tuoi troui ricetto • 

Il lineerò gioir d’vn’humil Clio , 

Corron con piè Reale in grembo à Tcti 
Grani d*alati abeti 

Del Danubio e ^è| Pò g|i ampi tefori y 
Mà non fdegna per ^u^So i Ri) minori . 
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Nella morte della racdcfi'ma 
j^'ladama Rea le, verificata". ' 
> All’Altezza Reale di 


E MA- 




Ì^S( ROMA (.< 
VcA - A 


II. . 


, A’ ■ 


ODE. 


T Roppo> troppo (cuero (pianto. 

Chi pcn leggi al <loJore>c briglie al 
Non riceué miftira j . 

Nè comporta (jonfini vn d noi /incero . 

Di doglia /ìmulata ha vn finto vanto ^ 
Chi può pianger con arte» e che ini/ùra ' 
Del dolerli Tvfura . I 

Può ben lìringerfi in ceppi il mare infido» 
Vn veto laerimare c fenia lido . 

E tu 
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E tu Mufa importuna 
Credi co*l fuon d*i mperio(à lira > 

Nel gran petto Reale 

Di mitigar la doglia hauer fortuna » 

E non temi che*! duol s’aecenda in ira ? 
Sanar di due ferite il doppio male 
Vn plettro fol non vale . 

«Le gran cure fon mute* ha vn dolor lieuc 
Chi dà leggi di pianto > ò le riceue • 

Màysù » meglio è che piagni , 

E co*l pianto Reai mefci i tuoi pianti • 
Sarem del fuo dolere 
Se non confolatori 9 .almen compagni . 
Satiatetii pure oeehi Regnanti 
Che non v*inuidio vnsì crude! piacere 
A me balla d’hauere / 

Pre0b del Regio duolo t i pianti amari 
L'ingrato honor di lagrimar del pari. 

Spente l’ardenti faci 

Scuotano i méfti Amor con lenta mano . 
E dietro à lor confali 
Seguan languidi vezzi > e rotti baci ; 
Dolorolb trofeo con piè lontano 
Portin le Parche afiFlttte i voti fnlì 
Morte fe ftefla acceufi . 

Fortuna lagrimofa>ancMefla pianga» 

£ laceri corone» : c 'feettn inifVanga . • - 

Da Re- 


• • 
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Refta il peiifierconfulb > 

Nè so croiiax di si gran- colpa il reo . 
Per fucceflisilirani . , 

Di chi prima mi dolgo > c prima acculo ? 
Per di cui mano.rn sì behfior cadeo ? . 
Negherò il . Ciel?v’accuferò di vani * 
Alti Numifourani h ■ 

Mentre vn pregio 5Ì bel per Yoi prendete> 
Quefto balla.i prona r-che/voi ci Eece . > 


A le cole piu bèlle ' 

Stende flirtino il Citi la man rapace $ ' 
E-sù chi le fomiglia- ! 

Vantano hauer-preten^on .le llelle . ‘ 

Verginella odorolà à pena audace' • 
Apre l’Alba à mirar Rofa veraiiglia > 
Le rugiadofe ciglia > •- n 

Chc’l Sole inuidiofo ecco là coglie s 
£ quel bel che le diè per le ritoglie • • i 


Dal fiio caldo lìcuri . ^ ' 

Viuouo in-piaggiainculta i fior plebei ; 
E da vn’Eftate intiera " - i , 

Flagellata vii calta auuien; che duri . 
Mà fon del primo raggio arfi trofei 
I candidi ligulari » e in capo-à- fera- 
Muore -vna Primauera ■ 

Vccide vn bianco giglio il primo gC'O 9 
£’l candor che lidie li rubba il Cielo . 

Hor 


• •• 


f 
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Hor chi fia che s'ammiri 
Se ciò che dal Ciel véne ai Ciel ritornai» 

E con ìngiuilo orgoglio 

Mentre ritoglie ti iUocon lui s’adiri? 

Egli de’prcgi fuoi fc ftcflo. adorna . • * 

VqH bella Regnante al patrio foglio > 

Elio di ciò mi doglio > • ‘ , 

Pcnfieri noftri>in sì bclI’Alme errate- ' l 
Voi le credete donile fon predate * 

Che di mortale hauea . ' 

Q^ell’augudo lèmbìante? E .qual lèreno 
De l’Alba piu ridente. 

Al par di quel Bel volto.andar potea 
y^dea predo, al bel cria venird meoo> 

Il fuo.biondo teforo il SoEnalcente* 

Con licenza decente ' . ' ' 

ErralTe ò fparlb à l*aure> ò in vari modi . 

$i ftedÌB accolto» e caRigato in nodi* 

Dal Cielo eran spiccati 
Quei lumi Ibauilfimi & ardenti* 

Chi merauiglia prende? . 

D'onde ritolti fur là fon tornati; 

£ fol cangiato han lume,e non Ibn /pentì?. 

Se con raggi più belli il Sol riiplende > 

Se più vaga s’accende » 

E più adorna l’Aurora hoggi fi vede» 
Eperche del tuo bello.è fatta herede* 

" D J . Del 

« 
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78 POESIE DEL PADRE 
Del Ci d dunque è delitto. 

N è l*aJra tua picca perciò s'aJOTolue . 

T u Reai Giouinetta 

Ti fei precipitato il dì prclcritto . 

Innocente è là Parcaje fé diifoluc 
Le b'eilé'51a d;Or ).ttiTe £ai fr^ts r 

E le muori acerbetta 

Di tua troppa pietace il aelo incolpa; < ► i 

D altri colpa non è > fe quella è colpa • 


J 


De PAugufla. CRISTINA 

S egui nuora piétófA il duro calo ; . ' 
Come di palma amica ; . . * ■ • c , . > 
S uo J languì re nl^'iaognir )>alina ykiias ^ 

E due ftelie . pfopinque hànno Vci*oc&;lf^/ 
Come al fpihactHdel d’aura dioica ' 

Muoiono in piaggia aprica ‘ 

Di duo-Rofè fbrelle i bei> vermiglia 

E ad voa brina Ibi leccai) dtto Gigli* • 

y àlea ne^Reg^ patti 7 * T 

Di duo bei cuori au uiluppaio tucaorci» 
Co n n odo sì gradito i ■ i 
Merauiglià non poi fioretti 

de l*y Al l'altro £ muc.. 

Cosi la sù menerà per calle vnito* 

Segnan PiftelTo lita‘ - - 
I pianeti maggior ,^fe Pvn sgabbi ffa > 

L altro vioradaldticll piaftgéi« a’eccKlTa 

c Tà- 


f 
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Tale in vn poggio aprico . 

Suole apprefi'o ftorir GIGLIO NI FOTEj 
E tenero ir crefeendo • (TICO. 

Sotto l'ombra Keai d*vn GIGLIO AN*' 
Mà fé Borea poi 1 ale vn tempo immote 
Da la rana gelata efee fcotecdo > 

China dal io/I'ìo hortendo • 

Troncato nbbtl FIOK la fronte à cerraj 
£ coTuto pefo il mkorGl OLIO acrerta. 

Haueni almcodr/bioita 
La tua candida fede> e vn dolce pegno 
A TAuguUo Con forte» 

Soprauiueitdo id Ini benclur (tpoìut 
Donato haud^» e fuccelTore ai Ri;gno» 
Reftafie almei! dopò l’acerba force • . 

De la tua cruda morte ^ . 

A ebrvedoni bàci etiagrimofo •' 

DeBe di padioaimeni fonok difpoi^* 4 

Almen nel Regio tetto i - 
Vn piccolo AMEDEO gifse fcHerzandoi 
E del dolente Padre ' 

TergelTc i lumi, e tranquillalse il petto. 

Ei dolci acerbi nomi lise iterando ., • 

Hor de PAuola ellinta , hor de la Madre 
Con maniere leggiadre i (ctfea 

Balbettando hor Crifiina , & hor Fran- 
Porgefse al fuo dolorr conforto » dé-cCes^^ 

D 4 Do* 
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Dopò Autunno fecondo^ ^ , 

I^eTuoì parti maturi honiai ricolmo >. , 
Se de ramante vitCi 
Crudel tur^ li, togliciil dolce pondo 
Vedono duoli! > e foliùrio 1 plmo : . • 

Che fiavie mentre ancor Evue gradite?, , 
Serba Maggio fiorite r 

Snelle gli ampleflj amati Auftroì fuperbo>, 
E perde con la ipofa il frutto .acerbo? 

Son le lagrime amare 
Tefirimonio fedel de! Regii amori* 

Che ben voleui al foco . . . ’ . 

Se le ceneri ancor ti fon sì trare? j . . 

£ quanto amaui il Soi» feEombra ;idori ? 
Ma in£a l*acerbo duolo à poco à poco , , 
A la ragion dia loco*. , , i • 
Fà del Regno i . le cure liomai ritorno.é^ ^ 
Piagè ilj^Soi IfAìbi mottp^e pur fà il gior^ 

(no. 

Gradirci alto Xegnànte/; • ^ ^ ^ 

Vn'humil Clio > che al tuo doler £ duoiiei 
E* che le ben non llampi , ^ : 

Orme liete }ti fegue & è collante • 

Se chi voti li porge accoglie il Sole 
Mentre lasH ne* bei cerulei campi 
Sparge fereni lampij -, > 

E’giufto ben che, piu gradi/ca ancora ; 
Che lo vede in ecclifioe pur Tadora. . ; 
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LA SS. V E R G I N E 


•> 


' Affomigliata ad vn 

Tempio. . . 

Detti dal Signor 

PIERLVIGI GÀMBARINli 
. l'Anno ‘IvlDCLXV' ’.. ;; 


O D È. 


* • 



P 


M Vre,ceI«ft't MiiHo 

Che à l’arttionia'del Ciel ternpvaf & tf 
Voi date al plèttro mio nuoiio cooccntó> 
Hot che languifcon chiulè' * ■ 

Le porte beìlicofe j e il tucln> de l*aimf 
Non afforda piii’l Hion del dotto ài'gct^d; 
Nè gelato fpauento 
Fi vacillar la vbce,e che trètrtanti 
Efeano i dolci verfi > e fèmbrin piàn^ - 

jf • D 5 
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8t .poisifi DEL Padre 

Altri pianga otiofb 

Di r«^fa b^Irà P^fpro rigo## 

“ %|re iiolc^ 
i 'ìlftàlb 

a 


!.’ ^ * ‘ 



.. V. . ■ 







Diftructe terife , e defolati Regni 

Del canto mio fiià fegni ^ ^ / i 

Come in Vergine pura , c feiiza efempio 
Il Fabro eterho edificoffi yn Tempio . 


Di Cariflo> ó di Paro > 

O* di rupi Tofcanc al g^an lanoro 
Non laceroffi il fen da man rapace. 

Non Hrinfè il ferro anaro 
Ad^inuolare il Libico te/bro > 

O'à far ftragédi Cctf ri il fabrò audacc* 
Gode «cura pace 

Chiiiib nc*c3ui monti j e'à vii tenuto 
L oro s*impallidi del liio rifiuto > 


I 




1 


I 

I 


I 


I 


. Quanto di bel raechifide V 
Per dar 1 uflb i e fplendofe a Talta mOleV 
Ne’ Tuoi teibri , impouert Natura • 

Di prodiga VirtiKle . ' 

L e miniere reftaro elàttlb > e Arie ^ 

E poche furo à la Reai RrUteura . 

Kedò vedoUa eolcura ■ 

Di tutti i fuoi Ipleiuiorhe à canto ad e0a ' 
Senza gratta rcflò Ja Gratta iRcffa - . 

Co» 
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Con amorofa gar» i 

Prefero ad abbdiìr la faccia ellefna 
li Cielj la Terra» e ambitiofo il Marc. 
Rubbò con mano auara 
Vn non $ò che de la bellezzacterna» 

E ne confale Amor le tempre rare . 

De le ftelle più chiare 
Accefe le pupille > è ne*capelli 
Inanelli^ del Sole i rai più beili * 

Da l’anno giouinetto ’• 

Tolfe ad vfura il più fiorito Aprile > 

E nc fparfe del volto i bei confini . 

Tolfe il guardo piu /chierto' 

De le pure Colombe e più geneile » 

E ne temprò eoo ^aclio i rai d’iuinà • 

I baci matutini ; ' . . 

De le vergini Roft ancora afperfe 
Di frefchc pcfrlc» in su bei labriaperie^ 




a. 


Le più candide filile 
Rapì furtìtio ad imbiancair la fronte 
Da la bocca de’gigli ancor lattenti . 
Poche Eritree tra mille 
De le più vaghe annoncrate e con:cv 
Elelfe perle e le fchierò nc'dcmi • 
Accofiaua più ardenti 
Di sì rara bellezza à i rai viuaci 
L’impuro Amore » e v’ efiinguea le faci^' 
. D 6 Dol- 
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Dolcemente feuera 
Facea de’.vagbitiumi ombro fa eccliffc . 
Modeiliflìma nube al: lampo ardente.. 
Candidezza lineerà 

Difpeolàuagli:lguardi> .e al fuolo affifle 
A rdean le dolci ftclle > e pareaa Ipente . 
Su la guancia ridente 
V n modeltOL rolTore in trono aflìfo -, ^ 

Poaea freno à la grada j e.leggi.al rifo i ^ 

Raffrena il paflb ardito j ' ■ , 

E pria di porre entro la fòglia il piede i 
Clio riuerence i limitari adora . 

Del Tempio riuerito. 

Al’interna beltà' s’inchinaj e cede 
Benché raro &.augullo ilbeldi fuora.. 
Tal ne Paria s’indora 

^ y 

Di nuiiola lèrena.il chiaro nenibo>Cgrcbo. 
Mà piu lampeggia il Sol che. aecoglie in 

Mà f qual miro su*l lòglio-. . 

Serpe giacer con doppia cella infranta • 

T umido il collo e di veleno, e d’ira ? 

r 'r*. 

Rintuzzato l’orgoglio i : . ’l 

Dopò-il calcari^ la Yerginea pianta 
Languido Eallìi c non s’annoda in fpira . 

A la porta s’aggira; . 

Lo rifpinge Innocenza > & è deìufp . 
Sempre profuncuolò^ e feiupre clclulò , ; 
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S’apre Taugufta Reggia , 

Ma .vince il balenar de*cetci aurati -, / 
Di pupilla mortale il debil lume • i . 1 
Ma pur mira a e vagheggia > , . ' ; 

Ne fcerne il veroj e con orrori amiti • 
Non sà ridir fe più lìa Tempioj.ò Nume* 
Che fuor d*ogni coftume . 

Sì diuino fplendore ei porta imprcflb, •. 
Che Deità raifembra il Tempio iileìTo ‘ 


Le pareti (aerate • 

Per arricchir di pretiofi fregi • 

Tutte le gratie in vn la Oratia accoI(e:t 
E per renderle ornate . ■ • 

Se ftefla impouerldi.tutti.i pregi * r. .vi 
E ciò che in altri (parfe in lor raceolfe 
Confufamente auiiolfe > ' vM 

Et vn folo tefor formò di tutti, > . . 

Intrecciò palme, e gigli , e fiori, eTrutti., 


In nobii trono afilla • 

t 

Q^à rimiri ifeder Virfììk Regnante • 
Cinta dai/ln^ol di numero fé ancelld .• ‘ 


V •, ■ 


il i 


* « 

t; - > 


Che con varia diuifàcyi ' 

Al nobii àlito,: albelfòtnbiantel 

Seoihran Sigfi^re , e*regnatrici ahch’elld»' 
Così turba di fteJIe j . ’ ' ■ ' ■ 

Siede dfargeiBtea Luna al car^o a/Hfia, 

Nè il b&llo.di'qùellejh'bel dtòuefla ecetìf'. 

■ Scoi- 
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Scolpire in altra parte ^ 

Vedi rotfic- Tperanze^ e Tpenti amori 
Frenato i^egno^ é cupidigia vinta > 
Illanguidita ad arte 
Tra ceneri gelate in morti ardori 
Miri l*e/ca dd vitio in tutto evinta « 

In mille nodi auòinta ' 

Si ftà Tira domata » c i cuor fereno 
Non fi lagna del giogo> ó morde il freno. 

Fuman sù i fanti fuochi 
X)* incenfo in vece 9 e di Sabei profumi» 

In odorate nebbie afietti puri . 

Vezzi* lufìnghe » egiochi 

Nel mezoàicafii» c placidi cofiumi 

Nonofào dr portare i paflì impuri . - 

Pendon da’facri muri 

J)e la colpa fconfirta i rotti arnefi» ^ 

Come trofeo de le Vittorie appetì . 

Di Vergine profana 
Non piu mole HeaJ » Grecia fiiperba 
De le fuc gtórie ammiratrice» ammiri ► 

Già caduta c Diana» ^ 

E le ruinrloc fel>i^ce hà Pherba > ’ ' 

Kè v*è chi por miaafla vn guardo giri . 
Pianga iiieftà» e fbfpiri 
Il Tempio filo» che con piaceuo! gioco 
I carboni feadar» difiru^f il loco . 

Al 

/ 

r 
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Al Tempio Virginale ' ^ ^ 
L'antico Tempio humiluto Ceda > 

£ quantunque Keal > plebeo s’accu£ • 

Si conf*efli ineguale , _ 

E benché (Toro in pouertà ir veda 
' C o'facri tetti inabitati, e chiuiì . ■ / 

Fondato à miglior’vli 
Quello fopra.di lui vanta l'fmpero . 
Perche quegli fii’l finto» e quello il vero* 
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AL SIGNOR CARLO 
r PIS&INI. 

La Virtù in niffun luogo meno 
flimarfi , che doue 

• 

nafce . 


-a o e.E . 






O Leg^ 15a d*inuidio/à flelia^ 

O pur liuidó affetto , 

Che in Cittadino èdf 's*àl!e‘ui>'e'regni j 
Peregrina Virtù Tembra più bella : 

Et à*più chiari ingegni 

Fe Tempre ombra maligna il patrio tetto. 

Giace vile e negletto 

I« più nobil valor nel proprio clima . 

Ouc 02 Tee Virtù > nulla fi ftima . 

Non 


A 



/ 
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Non h^n cóme fra noi, gran fama e gri - 
Iri' Arabia gli odori , (do 

I marmi in Paro> e nel Pegli le gemide • 
Odorofi^rifiutito grembo aUido» ^ 
NeI*Indiche m,3reimne , 

Miri Tt^iabre giacer » aè fon, cefori . . 
Quella che ver là fuori ,, 

Kegal veien da le fue ricche vene > . 
E'conca vii ne le -Sidonis arene » 


Mormpraa làde U |>urpurea . Auro ri. 
Tra l'arene gemmate . 

Torbidi d*oro>e pretioiì i fiumi; ' . ^ 

Oue di bionde glebe il lUol $*indora > , 

Oue fpargon profumi» « , l; 

E fìorjlcoir gli icogli alghe odorate ; . 

Ma che? non fon pregiale, •_ .L v, ^ 
£ Ibp gli;argencl> e gli ori à vii tenù^* 
Sopo aluoue tefóri» iui rifiliti,. ‘ 

Ma lè per C<^e,à Quel^ ricche i&oade 
Rechi da* lidi auàri ‘ ' ' 

Ruuid.e celle il Baleàre ignoto : . 

E flagellando il pigro fcij de l*pnde 
Tragitti Hilpan Piloto 
A quel barbaro fuol.merci vulgari , 
EccOiVa reati i mari » . ! . , 

Fare il finto.tel^^ ingiuria al vero » 
Perche, natiuo e (*vn» rahro. firaniero . . . 

• • - i-r ti. 

brìi- 


V 




* • I 

' i i 


, < 

• ^ 
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i>0 POESIE DEL PADRE 
Scilljn ié mirrein odoroE piane#' 

Là ne* bofehi Sabei» • (e enfi. 

Crefeonó à ,‘fcluc intiere i maib'hi in- 
Mà fon» fc accolti m feno^ à i pini errati 
Non varcan tratti ’iftitBfcn fi , ' • ' - 

Condannati 2 rrudrir ffiochi plebei: 

Tra noi^de’lànt] Dei ‘ ' ; 

VoJan fin-jfu ne Io ileHàrò RcfiffiO “ • ' 

N ubi odorate à trangirii/ar io fàc^ìM -, 


(^el di Libici mpc Uh Are 
Che di Reale ofielfo - - • ' 

Soli iene anrbi»o/b anràttetranl» 

Se oacntrcqné àanei0e 

In fen di cufue H 2 in> 

Qm a n ró pà JEtf ò pi u> tanto' piff SvUéf, 

jirjjeaiCiièciqudig • . . ‘ 

Da f’mgiutie éet CièI per' faxfi icitdò 
L'humil capanna' iLGarariiantd*fgnu^#Oi 




4 '> 


j “ ♦ 


* 


• > 


Ge ine 'li cedro cola ‘nè^ ’mbiftl A^ri 


i;. 


Da crudo ferro veci ^ ; ' 

E con ftrage fiohdofari bolcó’iogombra i 
Par che fenta Pfogritria» è con foipiri * . 
Pianga yedoua . l’ombra 
Il nobil tronco ad vlb vii rccifo ; • 

Che qui tra noi diiiifo' ^ 

Fà de le macchie fue pómpe' si belle ^ 
lui li crédón màccineje qui Ibh iPeJio. - ‘ 

Da 
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Da i Regni d’Oritntc Olle già nacque 
Se nobil peregrino 
A ftramere contrade ei non venia, 

Rozzo aratro,ò vii remo in grembo à I*a- 
Fcndea l’ondofa via; (eque 

O’ d’AflkoIadron per reo deftino 
Teflea tugurio Alpino ; - 
Hoggi meri fa Regale, Affrica be!ua 
Preme , lontan da la paterna felua « ' ^ 

Forfè Phumile Arpin rada corona 
A la voce diuina 

Fea del gran Tullio, e fè’l recaua à vile: 
Fugge ci Pingrato fuol , fulmina,e tuona 
Con generofb flile 
Su le cede d’Antonio» e Catilina ^ 

La gran Virtù Latina , 

Le fue palme gir abbaffa, e in fan decoro 
Ccdon rarnii à la • 

n . V (.‘ v *■ «■ 

Sù le pl%ge ddl P.ò yrttdica aéena 
Dietro il lanoft) armento 
Titiro fuona,e mal gradita è Parte. 

Ecco , felice ingiuria il tira à pena 
A la Città di Marce, (cento 

Cangia 1’auena in tromba , c il fiiocon- 
Pende ad vdire intento 
Il gran Popol Latino , c à mille impone 
Su la tempie di lui bende,e corone . 

Fiig • 
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Fuggi le patrie terre» il paffo affretta 
Dal natiuo paefe 

CAKLOjC craporta i tuoi t efori altroue. 
Già fortuna migliore iui t*alpetea » 

£ impatiente moue ' 

Incontro il paffo,à riftorar Poffcfc : 

E Stella più cortcfc 

T innita » e fcmbra in Tuo parlar che dica». 
One niibe. Virtù». Tempre è mendica . 
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! Al Signor ^ 

FEDERIGO ORSVCCL 


Che i buoni defiderij , quanto 
più fono impediti^ tanto 
.. . più crefcono. 


O D E- 


G Elido, c criììallino 

Fhimìccìlo fonoro c mormorante. 
Cade da faflb Alpino, 

E volge in grembo à la Tua verde ìpoada 
Placidi/Tima Tonda 
Ambitiofo in mille giri errante ; 

E come fiadi lue bellezze amante 
S incontra,e li vagheggia,erade à pena 
Con tardo piè là ‘fitibonda aréna f' 

Màj 
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Mà> come à forte auuiene 
SeU fpa placi<^ iùorfq argine arre(l4> 
.Superbetto diuiene , 

. £ l’onda mormerante in alto eftolle* 
Spumajfremejribplle, i 

jE fpir^ge I ed yrta hor giiella parte » hor 
E già tutto 'furor* tutto tempefta (quella 
L’odiofo riparo al fine, atterra» 

Nè so fe por» al mar» tributo, ò guerra . j 

Caderfi à poco à* poco ' 

Là 'morìbondo»incenérito» è (pento 
Yid*io langmdp foco - ^ ^ j 

DVtia torpida auretta à vn foffio lieuc ; | 

Poi.chiufp in giro *breue- . 

Tutti) farfi terror, tutto fpauento: 

Et orgògliofo in cento modi» e cento» ^ 
Sueller mura»vrtar monti, e per fuo (capo 
Muggir co* J tuopo , e fulminar co’l lapo. 


Così Tanto defio 


N3,fce tal’hara i.n gioiJiuetto eprej .• .• 

Ma che? tardo e refiip 

Languidetto. e ritrofp jl pa^o inpue,. • 

Ma fé alcun fia che prone 

Romperli il lento CQtfojà l*hOr d.’assOfO- 

Tutto id.egno 4iuicn, tutto furore: 

E fe^fiàmma • cattiua vn fen riferua» 

A l*hór libera è pii%qwd9 è piu feru* » ' 


1 


j 

1 


* * - 


« 
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Là sa Tarene Araiue 
Ani^i^ corEer>iutrifcc# e ipuma; 

Il Tuoi flagellale (criue 

Con la zampi fexrata»io bramo ii corlb. 

Da ^ingemmato raorfo 

Cade in pembi neuofl argentea Tpuma* 

La fuperba ceruice borrtda fuma ; 

Impactence fren^? c à mille à mille 

Vibra l’ocduo^uerrier lampi>e fau^e* 

« 

Sol perche dura legge 
Mentre apela à le palme il frenale ìlringe; 
Onde à l’ira non regge, 

E co *1 fopLpX9. PÌ^ là il liccio. 

Fin che tolto ogni impaccio < 

Gì a la piaggia diupra, e»l crin li tinge 
D’honorato fudore, clà fi fpinge . . i 
Oue al fin vincitorla palma ha ìij forte»’ 
Impedtta-yirtò lèmpre è più forte. 

SIGNOR, correr vorrai 
Oue à forte migliore il Ciel ti chiama. 
Ahimè 1 mà quante liaurai 

Sbi^re,freni.ritegni,aigmi,impacci -i 

Qyà pretio fi lacci 

Ti tenderà de ^pro auida brama ; 

Qua chi finged*amarti,e pur non t’àma : 
Vita,rolpipgi,atterra, e in tuo riguardo, 
Fiume,fiamnià,dclÌricr corra più tardò. 

Vtrfi 
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Veri! la raadre,ò figlio i" ‘ ‘ 

Vn’atnpio tear -da la irtigofà ‘faccia > 

Tu con afciutto ciglio ' " 

Fà che miri piantfói c irli fofì>ir Colo 
$^on impetri il filo duolo* _ 

Se al collo poi de le materne braccia J 

Amoròfa catena élla ti Fàccia» 

Tu ritròfo Ia'fcidgli,eiri'tahti ' 

i- yiiikroli fuói ti Icruaft- l^àli . ' 


Se da cui tante volte ’ ' / ’ ' 

'• Bambinetfcójpendefti il IcA ti fcòpra: 

Se fcarcnigliatei e incolte ' 

Del lìlò'-vedouo crin le neai fcipglia: 

Se premendo là foglia, •; ' ^ , 

néiia Fùria' d*àmor ^idijguà (opra 
Paflfa cfùdel, fe puoi, tu legaiPppta • ‘ 
Póni si piè génerofò, é fìj tu elempio. 
Che in qUcftóè'gri pietà Peffèi’vn’empiè. 
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Gase^sQxse^ GjRse^ 
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I ‘ 

tA BEATISSIMA 

VERGINE 

col figlio in braccio . f 
ODE. 

Q Verta bella ch*io mfro> 
i Qucfta colomba pura« 

Per cui dolce fofpiroj 
Oiè di gracia>e natura 
Tutti i tefor comprende 
Con rara merauiglia» 

Amor, di chi fbmiglia 

Có quel vago Ainorin che al fen le pende 
Soaiiiilimo impaccio? 

Alba fembra à veder co*J Sole in braccio. 

fi Se 
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Se miro il cafto volto 
De la y ergin gentile r; ; > ‘ 

Veggio fiorirui accolto 

Con le {ut pompe Aprile • 

Se branaoib di latte 
Poi miroril bel Bambino . 

Che a labro porporino :• 

Auido affìgge à le mammelle intatte > 
Farmi vn^ape che emungc ^ ^ 4 

Vna tenera Rofa. e non la punger 

CSCSC3 r 

. • *• * 

ir * ^ 

Le care pupillette 
Del pargoletto infante j . ^ ^ 

Mi fèmbran due fa ette > .. 

Ma dolci al core amante. 

De la Vergine i lumi t 

Mi raflembran due ftellc 

Eccliffate > mà belle » , . . ; 

Che in vn fpargon da fe fuimitt'i e numu 

Miro la Madre . ei Figlio » ^ ^ 

E parmi che vna Rofà allatti vft.GigliOg 



De 
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De la Vergine al pari • * >•' 

Son men pure le brine ; : ì 

Ei piregi lor piu rari 

Perdon le neui Alpine» \ 

E'il Fanciullin vczzolb 

Vna tenera fiamma > 

Che tutti i cori infiamma > 

Chi non dira che in fen di 
Con innocente gioco’»' 

Stà nel gPéB^à tàneuc afilla il foco^ i 

Qu/il debbo dirti $ Bella ? 

Qual debbo dirti Amore ? 

Tu co*l Sol vaga (Velia . 

Tu core in fen d’vn core • ' ; 

Tu fet con lei congiunto ' 

Vna rara Fenice , 

Th Colomba felice • ' 

Tra le braccia di lei tu fembri ^ punto » 
Pargoletto fereiio » . * (no. 

Scoglio di netti à vn mar di gratto in iè* 


qntìU- tCtxtùi 
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Due perle orientali . ^ . 

Duo raggi» e duo rplendori.. ... 
Duefaetce vitali* . . , 

E duo purpurei fiori .. , 

Duo dolcifllmi Porti *• 

Duo luininofi Poli • , 

Duo chiariflìuii Soli • • » 

DiKi de gli afflitti ;COr dolci conforti * 

Due calamite amanti > , « ■ • 

Due chiare, ; tramontano; à Palme erranti. 




Ah ! co me belle ardete . 

Tù fiamma,e tù fcintillailu:. ’ 

Ah 1 come vaghi, flètè .. ; ' * ^ : 

Tu occhio > c tu pupilla ! . . .. 

Con lacci d’oro auuol ti 

Siete duo cor » due vite . , • 

In dolce nodo vnitc 
I foaui rplendori infieme accolti 
DePvno, efaltro.vifo 
Fan diduo-Paradifi vn- Paradr^^ 


« 



X 
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; Quel te > tu lui vagheggi; ' 

Tìi lei ) te quella honora . 

Quel te > tù lui vezzeggi ; 

Tu lei > te quella adora • 

Son gemelli i lo fpi ti ^ 

Son’altcme le- feci > ' . - * • . 

Son reciprochi i baci • 

Tu che villa si* bella t godii e miri 
Vita > come non fuggi ? 

Cor mio^non jfei.piu cor fé non ci firuggi* 



IO!,. -POESIE DHI. PADRE ■ 



SOPRA 


> . i! ' n 


LI N C A R N A TIGNE 


DEL 


VERBO ETERNO. 
CANZONE; 


N On più c in ogni 

Cadoà ( parte 

E in otio niSk;;iSjpa^-^^ 

Arti piu dolil^ il nuigUilfèib^M . 

Con amoroia gara' ' (canto 

Horche tacciotì lè trombe /'al rifo> al 
Diiciogli > ò bella Clio > le mute lire • 
E la froode criidel fuellendo in tanto 
Orna del biondo crin gli aurei tefori 
Di pacifiche oline » e non d'<lllori . 

Non 



BARTOLOMEO BEVERINI 
Non dei piùdir conlagrimoii accenci 
Terre di ftragi iniioUe : 

Non piu fiumi fuperbi 

Correre al mar con fceleracì argenti 

Od errare infepolte 

Per le nude campagne ombre feguaci. . 
Non di ?edoue fpofc i pianti acerbi > 

Ma fol placidi amori ^ e dólci paci • 

1 Pia materia al tuo dirlo Dio Tonante» 

^ Non più fuimioacor» mà facto. amante. 

C20KJ2 

Wriit fbfpendt à ilgra cofcilcigEo 
Taccia Voce muta; - •; 

E*l*Immenfo riflretco; 

II gan Padre comun fi cangia in figlio • 
Seruo vile » e negletto 
Il R’eg|iat07 diuienc J c nube il Sole s. ’ 
F rimòrenfo Occan fiilla mmuta. 

E* notte irgiornoic fuor di quel che fuofc 
E’ fcintilla la fiamma ; c i’vn diuifo > 
E*vdolcaic la gioia; e piange ilrifo. 
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10*4 ' POESIE DEL PADRE 
Debile è*I forte , e la potenza è frale > 
Mendica è la ricchezza : 

La Maeftade è vile; 

E la Vita del Mondo hoggi è mortale : 
Abbaflata è Taltezza ; 

Non parla il Verbose chi fè tutto è nulla, 
Alpro Inuerno diuien l’eterno Aprilci 
Madre è del Padre fuo calla fanciulla 
Opra è dcl’opra fua l’alto Fattore . 

La bellezza è deforme , è fpina il fiore . 

. Langue la man che fulminar fi>ka; ^ 

£ s’cccliffa , ed ofeuri 

Quel formidabil lume,- ». . . 

CKe con vn lampo fol l’Orbe Ibotea: 

Da Verginella pura. . t . - * 
Stretti in fafee faran que’piè tremanti > ' 
Ghe già calcar de gli Aquilon le piume : ' 
Si vedrà non^ lègnar’orme cofianti, .i 
1 dubbio vacillar, quel piede imbelle 
C’^hauca polue di nebbie, orme di fielle , 
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Dite Voi -finì» e voi che andate errando 
Occhi belli del mondo ,• 

Dite , fe lingua hauete , 

Quefla è la man che gìàvi fè fcheraando^ 
E voi.del Mar profondo 
Dite j gonfie procelle > onde fdegnatc « 
Che di cahute rpiime il Ciel fpargcte » 
quel che voi taciturno hoggi mirate 
E* forfè quel ohe non in rupe ò fcoglio, 
Màfranfe in poca fa bbi a il volito org o 

(ghot 

E quel lume bambino^cgro e langucte^ 
Da cieca nube opprefTo , 

E* quello in cui raccende 

Le lue vedoùe faci il Sol nalccnté ? 

E forfè qiielPiUelTo 

Che fa fpechio à le ftelle ? c che Tauro fa 
Mentre da quello à farli bella apprende > 
Con ciglio immoto ammiratrice acori ? ' 
Labri f ciii-yi conofea hor fe vi miri > 
Prima fede de’tuoni a hor de*folpiri . 
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rPer si nabU fortuna boggi Superba. » 
Godi terra felice . ' \ '..m 

. i. , ^ -t 

Ridan le piagge apricbc * ,; . . 

Spairjfè dimoili -herbetce 9 ein grentbo 
Qu^alià cara nudrice . (berba 

Beuano il Verde latte i fior baittbÌBÌ.(cbft 
Sorgaosbenchc^non colti > in bionde 
Di fc ftefii. ammirati i gioghi AlpinMl ; ' > 
E, con dolce te^ipelia . entro Jejponde: •. * 
di latte t mkt m9mofia Ponde à 





« Sferza le. pigre nota * eifa ritorao ' 

Più ipelTo che non; fijoJi ; >- >, •'[ 

Con la fiirtiua luce.- . . t; i 

Bella Luna ad. empir l. argenteo, <o^aou • r 
Perche pi u ratta voli ' • • - « 

Lettile penne più fnellej Amor Paggiungi» 
Che con rai troppo lenti .ella riluce^ •■ ■ i • 
Giorno piùbel. di tnttianco non giungi , 
A cui nafeer non dee darindO;,:<ù Gang©» 
Ma d^ Mar de leigratie il Sol che pi^e. 
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O quando fiacbe le mammeUe intart« 
Del bel Vergiate Ano 
Il tenero Amorino ) 

Vezzofetto flagelli , e prenda il latte / . : 
Quando non fciolga à pieno >. 

E con gradito error renda imperfette . . 
Oarruiletto le voci il bel Bambino 1 * 

Quando’ 1 ciglio feren vibri fa ette! 
Quando. Crclpò» c ritorto in mille modi 
Dolce laccio dc’cori il crin s*anj»odi i 

03(?30S- 

Nafci candido -Giglio , anzi dc'gfgli 
Più candido , e più belio « 
NafcipurpurcaRofai . ; 

Se bene i labri tuoi fon. più vermigli . 
Nafci Sol tenerello. 

Vaga ftella d^araore , il corfo affretta. 
Ti (erba i primi baci aura vezzofa : 
CoTuoi vea«i pi»j(Ìolci A^:^or t'afpetta ; 
E com’è ib yfo à fànciullin che nafee , 

Le bende ^cioglicac le trasforma in falce. 


\ 
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los -POESIE DHL padre- 
Solo temo di voi rigidi fiati i " 

De l’horrido Aquilone, / • 

Che con gPifpidi labri 

Non diate al bel Bambin baci gelati : 

Lungi giungi rifuone • ' i 

Il vofiro mormorar’aure neuofe- 
Sol voi di rofe e gigli induftri fabri . . 

Tepidi ze/firetti , aiireodorofe ‘ . , 

Spirate intorno , e pili foàui à lui ' I 
Siano i Yofiri fofpir , de* vezzi altrui. . 1 

Troppo habbiam detto , ò bella Clio? 

' qui taccio, J 

E à quel tempo felice il canto (èrboi . 

Hor temposè di tacer, che tace il Verbo; 




Sopra vno , che non hauendo 
fama d’ihgegno> recitò per 
fua vn altrui compofi- . 
tiene, e ne riportò 
applaufo . 

ODE.^^ V. 

> * . 

i ■ • 

D T grado erto, e fublime, 

D*alta neceflìtà che il tutto regge 
Imtiolabinegge ; 

Nega àciafeun mortale ; - 

Con re penti na piè fàlire ifl cimà . ■; 

E per forza fatale • ' >. i;’ ; 

Lungo fpatio h^ Y^rti'i tra roftima> 

Con lento pafTo imprime - • , ; • * j 
Primabaffi veftigi in .burnii ;valle. ; , . 1, ; 
Chi per ecceinar calle ;ì 

Stampar’orme di gloria in sh pretende! 

Di «ado in graderà gran virtii s»afcende/ 

Scorre 
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Scorreda occulte fonti 
yergogno’lb di fe con hamil filo . 

Pouero d*acque il Nììò» ; ’ 

É^a Taighe natine ^ ^ . 

peregrinando và di regno in regnp» 

Pria che Tangufte riue 
Trafgredifca fiiperbo,C prenda à fdeg^* 
Sé^^glr fpumóli niohtl ' ^ ; ' 

De la gran <Catadupa ci và (àlendo » ' .- 

Andò prima* ferpendo: ■ * , 

Indi con fette bócche ofa portàret ? 

Uon sò fc guerra* ò fc tributo al mare. 

- OSC^ 

La (opra giogo ^ATpinó . 

» Pria che Cerro npdqfo in alto sterga» 
Trema tenera verga* • f ;• 

E còji etàto'oceulta^ ' 

Ir fi mira crelcendo à paltò lento ■ 
Indi la chioma incultà 
Spiega robofio^à contraliar cq*l vento t 
Di piccolo bambino ' IVV 

Otàifkài adiiltò) è con I^niiolè braèciifc’ ' 
Tutta la felua abbracciai . 

Era le piante iniaor 'gigante altero *■ ” ' ^ 
Forma va*aIbero folo va bolco intero • 


BARTOtOMEOBE VERINI, ut* * 

Lunga ftagioB fepolca ' 

Qia^e la bionda mefle in grembo al^gelo» ' 
Alza il tenero /lelo • » 

Bambinetta de* campi» ' ‘ 

Si fpargo in foglie» e fi diftingue io nodi : 
Indi del Sole à i lampi > • ^ 

Indi à*. veaai dei*aarc auuieh càe adodis ^ I 
Qn^ifi che in falce auuolta ^ 

Pofeia forge lafpica e prende il latte- ; 

Poi robufta combatte 

Con l’aiifie già bionde» « già orinita < ‘‘ 

Dtol lieto mieeieor la falce in uka 

QSCS2» 

Palagio Riaeftofo /' v M 

Pria. che ferifea iJ CicI co*'tcitia«raK>'^^ 
Sii negli Orbi ftellatì ■' ... i'*” 

Più d*vna Primauera ' • ; » 

Giouane torna.à far fiorire il Sole. ' 

Prima che inalzi altera 

Il ftto capo dal fiioi l’ccccJfa mole • 

Per lungo tempo afcolbw ’ • 

Giace fottcrra» e lentamente Ibrge. t 
Pure à la fin fi feorge > i*: ' ’ ' «>; ^ : 
Dopò Jungiirfaticbe»e Inizili afiTannf» 

T occar le ftelle» e trionfiir de gli anni s 


fi 
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Aquila genero fa> ' > ’ - 

Cà< del. popol volate il regno Jià inforte>^ 
AppoVtator di morte ‘ ■ - • . : • - 

Il Éilmine vermiglio . . » . 

Pria che miniftiri ambitiofa à Gioue - 
Co*l filo nobile artiglio , . 

Ignuda, baihbinettaauuien che coue- . ■ 

Entro vii nido afcoia . ' > 

Di più rc^Ufta pioma indi fi velie j > ' • i 
Et il raggio celefte ' , ; 

Con ciglio iinmoeo a Ibftenefifi^roua»'^'-^ 
E in faccia al Sole f fuoi natali appio uà i 


Hor tUjSilu io» inefpcrtò> • } 

Che con lei penne 'ancor non empi ii mdo ^ 
Hier sì famolb grido-' 

Come d*AquiIa hauefti ? - 

Onde sì nolyil volo alzar t*auueiine ? ^ 

Io Io sò,Io fan quelli* - ^ 

Perche t’àlzalli à voi coa Paltrui penne, r 
Disi gran mole è certo • . 

Che velMgiO’i niffun pria non fi vide ; • J 
Onde ogo’vn feco ride 
Che fortino ti fia*nuouo architetto 
Pria de le fondamenta alzare il tetto . ^ 

Non 
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Non fpargeiH fudando 
Di feconde fèinenze i lunghi (blchi^* 
Nè era* dorti bifolchi 
Con diligente mano 
Alcun ti vide arar le pare carte ; ; * 
Onde poi fembra Arano 
Che di si ticQù me^e babbi 'la parte » ' 
$h>dimmi>SiIuioye quando- 
Folli humii verga in sii TAonio monte) 
£ corae^e con qual fronte 
Spieghi si vaAo i ramù e si fronzuto! 
Folle^fe tu ti- crèdi eAer crcdacO| 

Qjiel tu forfè non lèi * 

Che d*arida corrente^e litibòada . 

Per Tarenolà ^ndz' ' v 
Con lécco piè calcai) - . * 

Hor già facto fuperbo> e mormorante 
E d*onde auiiien .che vai > 

Fuor de le ripe ambitiolb errante ? 

Son d’altri i tuoi.lrofei> 

E fei ladro de l’acque onde t’honori: 
De gli hiimidi tefori 
Va faAofo,pur và>quanco tu vuoi» 
Perche tutti fappiam che non fon tuoi. 

Le 
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te Pleiadi piouofc 

Than facto ric<;o> • e U procdlofo; Atcuf o> 

Mercè che in nemboiolcui'o. .. 

Sepolto è il bel fereno» : : . . r ' ^ 

E con pioggia oRinata il Ciel ffOomni* . 
Porti grattido if feno .i i ì , . - 
D*vn*oi)da mendicataié peregrina > , i 

Perche in acque fangofe . . ,•% 
Torbido Iceodejeliquefatt^.il.verno. .. 
Ma c be^ di nHOuo à Ichernby . . . 

Se ben’ihor trionfante inond^il tMttdjr • 
Prenderti,lpejroje ricalcai ù^a^ciuttQ#. ' . 
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NELLA natività 
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D HrX^ A SS* 


VERGINE^ MARIA- 


• > * 
'• t 




rf> • ^ »«^'l * ••< 


GANZÒ NE ; 


^ ■> 


q. / 1 i 

. ‘ '/"t 

, 'V^ 


D e le ‘ftélfó più chiare il' critìe 
Trà'lé Mule dèi Ciclo * * * ' 

O ti/^più bélla,e'prù Faconda Cfe ; = 
Prendi, la cetra.annta / ' ' ' . 

E mentre io^qiiì Htièlo ‘ . '. - 
De la Vergin bambina i gran natali» 
Tempra con dott,^caa««!^)dl,c mio : 
Porga di piettrovf^ Vècé»i^or gli ftrali: 

Eà le fila canore 

J?crua d’arco gentil l’arco d 'Amore. 

Di 
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116 POESIE' DEL PADUH < 
Di fama così ìlluftrej e sì felice 
Riempi àmbitiofa 
L’oricalco più dolce> c più foaoro 
Fama lufingatrice. 

La<no,ueUa.amproA ^ ^ ' 

Ratta da Tvna Tcti à l’altra volc > 

Da le Scitiche neui al lido Moro, 

H douc nafcejc doiic more il Spie : 

L’vn Polo à Palerò dia > ■ . ^ >. 

La gran niioua fatal> nalce MARI A» 




•j' ■ r 


•,f?4 “HH 

Il fuon di SI Del nome 
Kapifean Paure in amorofa gara • 
-Non già plebeefmàiUuftt^ t 
Che P odorate chiòme' 



Spargon d’Arabe ielucy c di Sabf« f 
Tu ’ più d e l ‘al ve i} dólce nom e impara \ 
Aura gencil>che,p^f lò piagge 'Hiblee : “ ; 
Vezzi Hngéndoje amori> ’ : 

Baci.ladra ingegnofà^ crubbi i fiori . ^ 
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Nalce M ARIA > nè già di lei più bella 
A l’aurc frcfche in grembo : ? 

Pi ù d'amor: che di luce arde e s fauiiia ■ 
La macutina flella ; > > i 
E dal purpureo lembo • 

Sparge nembi di giglf«onde di ro/è: 

Anzi di morto lume ombra e fauiiia 
Raflembra al par di voiddci.vézzolè;;< 
Belle luci > per cui , .1 f ! * 

Se VA Luoùfero Jtàueua ii CièWhà dui. .v 


• ' Qi^aHo vi debbò dire ò nomi » ò lodi 
Serene pupillette » n r . : ( 

Tenere faci]»e-pargoletté. ilelle ^ j - . > 

Vi dirò lacci) e nodi, . j ^ • 

Vi chiamerò faette, ' ; 

Piccole aurore , e tramontane infanti « - ; 
Di modeftia, c beltà fide gemelle > 

Lucide caiamite à i cori erranti; 

Fulmine in duo diuifo, 

C*hà per nttbe il feréniper lampo il rifo • 






i 


\ 
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Na(b€'lilARIA»Bè così béUa mài 


Con la purpurea mano ? ■;. > .,s 

Le ^ue pòrte di ro^ apri 1* Aurora ? m 

Nè con sì chiarirai , ‘ ■ . . - . t 

Vfcida l’Oceano . > 

piangendo peile» à partórire il giorno; ^ 
Come co’.fuoi.rplendor la temi indora.^. 
Di qued*Aiba ièrèaa il vilb adorno : / 

Con alca raarauiglia > ; ; fr 

Alb^del Sóle oteroo^: Madrèrò: hglù/» ; 



rNbn apri mai nel più fiorito Aprilo 
La Roià porporina 
11 fuo no^!pìùivagaìe più ddèofé } 
Nè del ricco monile . i . ' , - 

De 1- argentata brina - 


4T 


f 

>» 


-t 


Foce poi^a piè rtecaYC pi ù fiiperba# 

Che pari R.<^<na(ceBte:. .. 

Che fé vaga è la Rola>è ancora acerba « ; 
Tue bellezae diurne . ; .. 

Matono il.bdde4e RófisiC non ^.rpine* j, 
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Del gran parco Lucioe> e ieuadrici 
Dian le Orarie ridenti . . 

A le dolci ilellxne i primi baci r 
E con furti felici , • > 

A que’ bei lumi ardenti \ 

Con cui di pure fiamme i coti accenéei 
Amor s’accolti àrautiiuar le faci . ‘ 

£ feiogiteodo del crin Taurate bendoj 
Per la Pupa che naice ' ; 

Li cangi TvfoaC le tta^oeiiii ia fafce#^ ' ^ 


SSKm 

D’ vna inuidù a«oro&; ta^co ' 

Gelofc de* lor pregi: - ^ . } 

Le telTute sfi.in. Ciel falce lUllacé : ' / ■ 
E del rapito vanto> .5 j ; * , . - 

De gl*inuolati fr<gi ì 

D*ira nobile^ il; (èno aunampi > e fi^ma - 
A ^ardente dt pan^ à le gelate • ^ 

Miri i*alcrui forrtine obliq^jegema# . ; 

E con Amor fi fdegnit , , * . ^ 

De* tolti bonori il portator o 


f 

yf 

Se 
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12:0 POESIE DEL PADRE; ; 
Se xnai nube di duol turbi il bel ciglio, 
O'feauuerrà che cada . . 

Teforo mefto ad imperlare il volto 
Qual su candido giglio 
Matutina rugiada. 

Le lagrimette fu e l’Alba t’imprelU : 

Mà*J tenero dolor eolio fepolto 
Tra mille y.ezzbe mille baci rcfti : ' ' 

E iìan que* dolci lumi . ‘ * 

Con .vicenda genti!,, fulminee fiumi. . 

Sé dcl liqubrvital ledolcincui . . / 

De’bei labri vermigli ‘ ‘ ■ - ; 

Sugger vorranno i tfeneri rubini 
Onde il latte tu beni / ■ ' * - 
Ti finn mammelle i gigli • • 

Dé* punti fior le lagrime foaui 
Su qiie’ vaghi coralli e porporini 
Portin le pecchici fabbricane i ftu» • 

O con le brine intatte ' 

Ji ft’ctìda ad aHàfceàr la* Via dilatcc . j 
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« 

Ma (e auuerrà che il delicato lume > 

In dolce fohno oppreflo j 
Di quelle belle Aurore ynqua s’cllingua > 
Le lue pià molli piume 
Minillri Amore iftelTo . 

Lungi volin di lì llrigi funefte.' 

Ma Sirèna fedel fnodi la lingua . 

Con cui.l*ondè addormentale le tcmpelìe;. 
6 prenda à luiìngare > 

Ma con vociinnocenti>vn piu bel Mare* 

« . » 

Piegata in arco > e raccorciata in cuna 

Al beirvfficiointenta>. 

La celeUc Bambina accoglia in braccio 
L*inargentàta Luna • 

Con man placida» e lenta 

Le dian gli Amori alternamente il moto 

A mbitiofi dei foaue impaccio . 

Penda il volo de Paure in aria immoto: 
Miri zefHro»e taccia ; ' ’ 

Et il £lencio ancor » Elentio faccia # ' 

. » 

• ■ 

Taci tu ancor mia lira : 

Comanda Amor» fin che da le non vegli» 
Che la Pupa gentil non fi rifliegli • 

F Nel* 
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Ut POESIE DEL PADRE ' 

nella L a V r e a 

del Signor 

VìN GENIO TORRE 

* * « 

» 

^ià’ difccpol'o dell .Autore 




ODE- 




^ ■ -r 


f L f 


[il 


J J 


P Er legge di Natiti^ .. i 

Serpe có modi occulti in fen mortale 
Voi gioia iàtaie» • ' . J ‘ ' 

A rhor che fatta bionda è già matura 
M i ra de* : {boi fudot' me(Te fecónda 
D*aIlegro pianto inonda > *' • • 

Nè può l’occhio fhirar có ciglio afciutto. 
De le proprie fatiche è dolce il frutto . 

geOStfO /■ 

♦ ✓ • f . 

Con tacito contento». . 

Gode, io. iè fteffo agrìfoltpire auaro.# 

Mentre de Paltre al paro 

Stende le braccia à dohtralbr co*I vento 

Quercia,che già piantò verga fottile; 

E à qual bambina honiile. - - - • ‘ 

Re0e i dubbi vefiigi » e il pie fugace 
Voltò per allattarla al rio (è^ace. 

. ’i ’ : ‘Ve 


.>■ 
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Vede in aprico poggio 
Già pari à l*olnio amantc,c no par quella» 
Vice» à cui verginella 
Die con canna fedele amico appoggio. 
Vn fegreto gioir nel fen s'aggira 
Del villane!» che mira : 

Poi con l’vua Ipumance il gufto molce » 
E percli’ei.la piantò > li par più dolce • 

Qual piacer fenza fine » ’ 

Penfa teco Vinceflzo»il cor m’inondi » 
Mentre di dotte frondi „ . • 

Veggio la nobil* ombra ornarti il crine , 
E dico; fra >nnc fteifo, hor quelli è quello 
Albero tenerello , . : : . . 

Che già di col ti uare hebbi gli honori ? 
Già queiringegno acerbo hà, fruttile fiorf^ 

A me toccòja pa ?tc . t . , » ^ . 

A ^uelPindoIc^èccelCa.^acora informp . . 
Di dar le printe forme ; . ' . 

Vfar con mano indullre ingegno Se artc ì 
Mà facii fti , poiché qual molle cera 
Segue la man, tal*era 
L’animo in que* prim’anni , al ben capaci,- 
Al vitio, tardi ; à le virtinièguaci • > 

■■ P -2 ' Ape- 
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A pena io detto hauea 
E* quefto il Calle,oue à la gloria vai? 

Che già de* tuoi gran paflì 
Orme nobili imprelse io vi Icorgea^ 
Vdiui i cenni » e precorreui i detti . 

Si ftimauan perfetti i .. 

Quei cheinon già co*l piè^sù rafpro Hiold 
Potean feguir con le pupille il volo. 




Di facondo teforo , 

T*arricchì quel d’AtenCiC quel d’ Arpia m 
E premefti vicino ^ 

Con emuli veftigi il corfb loro . ~ 

Mà> (è à forte cal’hor languiua lalTb ■ > 

In sì gran corfo il paflb ,’ •' . 

Il flagel de la lode à pena Icoto 9 
Prendea vigor 'da la quiete il moto i 



Godoj che i primi àeeénti , ^ : . 

Di quél labio Facondo io " forni ai 
GodOjche i primi rai , ‘ 

Di quel Sol d^cloquenza io réfi ardenti: 
E quella venad*orj da cui fu verfi 
Si pretiofi verfi 

Perche rigalTe al dotto monte il dorlb, 
Fei ricca d’acque 9 e regolai nel corfo . 

■ - Gu' 
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Giifto j forfè minore 
Di Latona felice empiila il petto> 

Mentre il Sol pargoletto 
Vagiuc^ftdle> e lagrimatia aurore .* 

Pòi cintò il biondo crin d’adulti raggi 
Premea gli alti viaggi,. .. , 

E di luce più mafchia vfciua adorno 
Da le porte di rofe à fare il giorno. , 

Prouò ' già minor gioia 

Del grande Achille il formator Chironc> 

Quando del gran Campione 

Vdia 1* eccelle imprefe>e Parfa Troia. 

Nobile ambitioDe il fen mi punge : 

Qual’hortua fama giunge: 

E ti poffo atferroar^on cuor'non fintò ^ 

Son piùliecodi lui^ perche m’hai vintati 

■ ■ ' ' _ 
i ^ . 

^ . t 
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EPITALAMIO 

Per le felicifsime nozze drf 
Bambino GlESV, e della 
V ergine e Martire S.C A- 


TERINA. 

Il 


O D E, 



Detta dal S%.' NicoiXò Gigli. 

•* f* , ; 1,0 

S Tancò, nel mar d’Atlante 

Per le rupi di ftcJle il carro aurato 
Scende preci picofor e già s’immerge ; 
. Non più morde fpumante 
Eto le briglie d’or , mà com*è vfato 
Il poliieroib crin nel’onda terge • 

Sorge pallida Tombra , 

E da per tutto ingombra ; 

E piangon sii nc la notturna mole 
Già vedoue le flelle il morto Sole . 

. : Più 
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Piu bel che non folca 
Sii la tomba del dì forgcj c fcintilla» 

E l’amorofa face ETpero c/Iolle : 

£ da la ifeiua Etea . 

Più d*^amor> che di luccoarde e sfaailia • 
D’infoiito fplcndor 1 Erculeo colle 
Arder rimiri j e à i lampi 
Sembra che Pana auuampi . 

Miri vn Sol ne la rombaivn altro in fafce> 
E mentre che Tvn muor>Palao xinafee > 


OKS^ 

Da Icftelle Icendete 
Di femplici Amorini alare fchiere 
Con l’arco d*oro e Pinhamoiare faci : 

E più che non folete > • ( intiere 

Scendete ò Gratie à mille > e à fquadrc 
Candidi vezzi > & innocenti baci : , ' 

Pene, gioie, martiri> ' 

laprimettc , fb/piri • 

De Parti file che adopri Amore, è degio* 
Ouc è Ipofo GIESV^ rutto Pingegn# . 
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Tib che con nodi eterni 
Di dolciflìmi lacci annodi i cori » 

Scendi fànto. Himeneo^ mà cù che in 
Stringi i Cori fuperni (Cielo 

Con pure nozze» e virginali amori j 
£ fai che ièrbi. fede il foco al gelo • 

Scoti Paurata face . 

£ tu candida Pace » 

La libertà del crine onde s'afTiene 
Teill di molli Hor dolci catene* . . 

• i 

Deponete veloci 

Le dipinte faretre , e gli archi d’oro ji 
Amoretti vezzo/i > e pronti à Topra 
£ lègu ite mie voci • . 

Altri teiTa di-voi con bel lauórd 
Vaghe trecce di mirti , onde ii copra 
L’eccelfa porta : e voi 
Fate che pendan poi « 

Giuper tremule fete ardendo intorno 
Mill^facelle ad imitare il giorno. 
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Altri su*fuocht lenti > 

Onde fumino al Ciel nubi odorate » 
Meù'e d*Arabe mirre e di Sabee 
ingegnolb tormenti. 

Da trionfi >• e da nozze altri inrrecciate 
Catene » e fian eo*i fior palme Zdumce 
Vagamente contefie * 

Altri in molli tempefie 7 
Di bianchi gigli > e di pui puree roiè 
Sparga da i ceui d'or piogge odoro fé * 


■Altri vi fia */pogIì 
pyfiioi biondi :teipri el*Indo .c*l.Cjange» 
Ite colà, doue la prima Aurora * i 
Sù gPingemmati icogli 
Ricca Ibfpira r e preti© fa piange : 

Oue l 'alghe j e Tarene il Soie indora''; 
Onde piu adorna e bella_ .. . ' 

Sia la calla donzella . ' ’ ' „ 

Se ben > pHi belli a^ai deh’i<chi fii?mi 
Hà rul^iai il. fuo collo , e perle i lumi • M 
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O’ tra tutte le belle * 

Vergin la più felice > e la più vaga , 

Che nel diuino feoo aprir fapeili » 

Se ben tenera j e imbelle > 

Co n le bellezze tue sì dolce piaga . 
Fortunata beo Tei > che ia fotte kaueiìi 
Vn si bello, c vezzoft), 

V n così vago fpofo : 

Che d’vn*errante crin>d*vn dolce fguarda 
Face/li al cuor di lui > faetta, e dardo . . - 

Onde quel , che fe gtvé - * = '(ciglio, 
Crucctofo vfì 'guardo , erincferpato va 
Im palltdtto il fìiol tremi > è fi Icotc : ' 

Moggi amante fò/}>ira • - ' ' 

Per terrena beltà nel noiftro «figlio i --- * 
E fè la su tra le /Iellate rote ' 

Fiilminator lìvide, :• r. 

Moggi placido ride. ^ ‘ * ' 

Se s’armò gii di /degno , c di Furore ,J ^ - 
Hoggi-è tutto dolcezza i e tiìttò smowe - 
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Il tuo l^fo gentile » 

Se tu brami fapcr > Vcrgin felice 
Chi rafletnbri egli à puntojcchi lÒB]igli> 
Non è si vago Aprile » 

E men rara * e men bella c la Fenice : 
Ha gli occhi di colomba>c in meazo a*gi^ 
Si pafce c fi ripofa . (gli 

Il filo labro è vna toCz 
HumMettadi perle» ematutina: 

Sofia que&o è più bel»ch.e non hà fpiftir. 

V. 

OSDSO0 


Dicro à gli occhi amorofi 
Il pianto l’Alba > c Primaucra ilrife: 
E fioccar sèi la man le neui Alpine-. 
Scende ru modi. vezaofi » - 
E con nimola bionda ingombra il viib 
In anella dor^e attorto il crine * 

Nel ciglio > in belle guifc > 

Amor l areo diuifc* 

E per dipinger poi le guance intatte » 
Died eri e rolè il làaguc# i gigE il latte* 

i ■ 
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N 


Alzi > Tecceira fronte 
Cinta di fiamme » ambitiofo II Faro: 
£ traigrelTor de la paterna fpònda 
Non più celi la fonte > 


Nè Ha più*I Nilo io palefarf? > auaro 
Mà » con tempefta placida , c gioconda# 
Da le rupi tonanti 

Volga l*onde fpumanti . (’prefcritto, 
C he debba il gran Tonante > ha il Ciel 
O' ramingo, od amante > hauer TEgitco* 


Di coppia sì gradita # 

Con la maligna man'# Parca fatale > 
Tro-ncar non olì i pretioli ftaml : 

Mà la candida vita 

Entro la morte ancor Ila più vitale : 

. E’I vno , e falera eternainentes'amx* 
Amor con dolci nodi , 

LVn cor con l’altro annodi . - 

Bada , mia balTa Olio# taci , e t!aIcondt ' 

Chei £lenzi ih Amor# fon* più facondi» . 
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K3 ì£0i0^t£OsCasC30^-K 

SOPRA 

Sr CATERINA 

VERGINE, E MARTIRE 


ODE* 

, ' '• l • ' 

Detta dal SIG. NICOLAO * 
GIGLI. 

A Dio piagge fiorite • ' f . / 
Del placido PcrmeflTo > ‘ 

Olà maggior di me fteffo > : '' 

Le balTczie fchernite , . ‘ ' •' 

Io Tali , impenno ^ è là mi porto à volo 
Lungi da voi, doue l'Egiccio fuolo^ 

Con tempcfta feconda > ^ 

Traigrefibr de- le ripe iì Nilo inonda : 

E compenià la forte 
Degnatali plebei con regia morte 

Lur- 


# 
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Lungi da voi m*appella 
A quel barbaro lido> 

Benché à gli hofpiti infìdo> ... 
Generofa Donzella; 

E vuol che de* fuoi pregi io preda il càtd. 
Eama/la tromba d’or mi porgi in cauto 
E tu } GIoria> di fuori 
Nuoue palme ricerca e niiòui allori.* 

Se (bendi in paragonc> 

Ella più merci haurà che cu corone • 


Ouafi ftclla luccatc • 

Hebbe il primo natale 
Xa fanciulla reale > 

Oue Palba nafcenco 

Apre |Ii vfci di rolè al fol bambino. 

Cosi la sù^per (uo fatai delHno> 

JNc’bei cerulei campi> 

Sparger tremuli ancora i primi lampi / 

Entro purpureo nembo , - 

Suol U ftelJa d*amore à l’Alba in grèbo . ^ 



BARTOLOMEO BEVERINI 

Ella del Nilo ameno 
Sii la fponda felice> ' • ■ 

Q^afi bella Fenice 
Nacque à le palme in feno > 

E vagì bambinetta in fafce aurate T 
Difcefe Amor dale magion ftellate 
Seoz’arcoj e fenza faci ^ 

Per darle à i primi vezzo i primi bacò 
Con vicende felici 

Le fur le Grati e^e le Virtu^nudrici ■ 




*Hor mentre à quelle 
II (èno> in fafce fticcfà' ' ^ - 

La nobil pargoletta> 

Beuiie co’l latte inlicme ' ' ' 


é * 


^ K 


La gratia>e !a vittii: nel verde Aprile 
Hebbe > d'acerba età iiènno virHer 
E connuouo ftupqre ' . ‘ 

Precórfe ilfru'tto-impatienteyif ^orc • 
Segnò con piè, tremanti , ' ' ' 

Di valore» e di glòria orme còliantL ‘ 
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Non amò neghìccplà 
Dì cure feminili 
Languir ne gli ocij vili * 

Non di nebbia odoroù 

Torco in anelia efifeminoin il crine: - 

Nè del volto gentil le molli .brmo. 

Sparfe di Hnte rolé ; . t ^ ^ ; 

Kè in difpenfar gli /guardi » arte rìpofe p . 
Faròn l’arti di lei 

Kccide^ palmejp meritar trofei . ^ i 




M T, 0 


/ 






t ^ i 


Anzi dicf^ tjil*hQra 9 
Il mio cor non c’app^zM» 

Fuggitiùa bellezza* , 

Sei fior» che sù l' A/irota 
Apri i i ve^zi de 1 *aure il .vifo adorno »■ r 
Mà poi cu mtùori in su*l morir del gipr- 
Se chiaro Sol ci diffh . ^ (no* 

Nàto à pena che lèi cadi 9 e c*eccliiH> 

11 tuo hello è di oéue 

QE^oco Candida. più>C2 


.1 


■V ^ 


t * 


■ 
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« 

Non fcviuer’i lini 
Con ingegno/! /lamij 
Nè menti co* ricami 
Su le tele i giardini r , i 

Ne di fiorir con gli aghi hebbe cb/lumcw 
Ma con tenera mafl le dotte pium^ ' 
Trattò con nobil’arte . ' 

Die lingua à* foglb& aniniò le care? ; 

Pafsòsu* libridotti . 

Vedoui iònni, e vigilate notti ^ 


csQscja 


tt, /• «t > 


* 

% «p 

* 

•'iJ ' 


sprezzar gli fH^ni> e Pire 
Di Monarchbe di Regi ^ 

Furon fuoi vanti e pregi s 
E con nobile ardire > < 

Vinti del.fe/To imbelle i (enfi angufti,.^ t 
Confonder faggUe minacciar*Augufti 
Ad Òfiri,ad Anubi , ' • 

Fumanri incenfi in odorate nubi 
Spargere al vento j e al pari ^ . 

Adeguar Tempia e fulminar* Altari* , 



Miro 
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Mirò con luci immote 
Congiurati à’ Tuoi cfanni 
Fame» flagelli^airannt > ' 

Lacci» prigion i e rote ; ’ ' ’ ; < 

fi Iciherzò fra le pene» e frà le morti. 
Trafle da* fuoi dolor ^ezzi» e cònfort-i . ^ 

Gemme pregiate» e vaghe ■ “ ' 

Le feri ec flimò» rofe le piaghe . 

E mentre aflitta Jangue, 

Sì fè ftradaà* trionfi in mtzo al fangwc.- * 


In qual fàmoifa/cèiy > ' ? ! 

Arto più bel fi vide. ^ 

Verginella che ride 
SotcoJ/vItiraa pena ; * - - 

Saldo! fi miVa^il collo» il ferro eri-ante > - 
Torte IVccifa» e Pvocifòi tremante .• 
Timido il colpo ei tenta» ' * ' • 

Quella pronta il IbHicn , quegli pauenta - 

Tremante il ferro fctndct 

Ma dai viger di lei ^ vigore apprende . . 



Ma 
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Mà già cadiej e $*inchina 
La bella faima à terra. 

Così le moue guerra 
Ài Hor gelata brina» 

China la fronte itìipalliditò vn giglio. 
Cosìda ciiruo aratri j vn fior veruuglio 
Langiie » fe vien fuccifo . , 

Viue la Tua beltà nel volto ycci/b • 

Il mirice non par quello : 

Poiché ancor ne la morte va fiore è bello^ 

Pende II biondo eeibro 
Da larecifatefta : ' v' 

Mà purpurea tempera ' ’ 

Da quella nube d'oro . . ; 

Scender non miri in (ànguinole ftilfe i 
Anzticdn bianca vena > à mille à'mrllc 
Spargon le neui intatte - - 
Del bel collo recifo> onde di latte 
Cangia le bende In'fafce » 

Muta le piaghe in poppe > cin Cicrrina*,. 

. 
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Di candido licore 
A pena i labri afpdrfc 
Che ne Tonde s’imrtierlc ‘ ’ 

Di fanguinofo hun^ore . 

Tanti teneri Solò ahi fero calo! 

Nc Oriente^ hebbér Toccalo J 


Vn barbaro fpietatoi r: .. ■; 

I pregi lor ritolfe, . J;: ■ -, 

I fregi lor rinolfè' r 

Vn'Aquilon gelato: . f ’*• 

Seccò verno crudel con le fue brine# . 

Tantepurpuree rofe;* eraatutinc. . i 

Nafcl/c'ti lattentri' *:1 1 ' ' ì 

Violette fanciulle# ' .!i 

Hebber tombe le culle# ‘ * >• \ 

In vno# e nati# e fpenti : • " « " 

Acerbetti ligulari, e gigli infanti # ‘ 

Da gli (iéiìi Vccifori#e fiieltije'piàBtu^i - i 


1 ‘ t ‘ 

Bambinetti anco imbelhV, . 
Con fortunata forte 
Trionfafte di morte > 

In vno e forti, e belli 


Fuproù'go'afauor^elvoùrazeJó 
Il Suol ci piaghe,'c di trionfi il 'Cielo 7 ' 

Mentre 


/ 
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Meocfc il labro ancor tace > ' - 

Diefte del Rè fourano ■ 

Fuggitine e lontano 
Teftimonio verace : 

Fur» fe ben mjute» à fouellar veloci. 


•• ▼ • 

Da vn folo fior le mani ^ ' ‘ 

Eran ttemule relè . =. - ’ '*- 

Mà poi co*l ferro offefe - • ■ 

Da* barbari inhumani , * • 

In guiderdoride la ferita (alma 
Se non*poteanoi fior-, reflfer la palma • 



In su la prima Aqrpra , . ; 

Qual di bambin che nafee, :r t . ‘ > 

Auuinto tra le faCec- 

Il piè giaceua ancora 

P fe à (eenare il (nolo era anco imbelle*' 
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L’eterno Sol ’fcendea 
Da la (Iellata (bglìa> . 

E fotto humana (foglia 
Su la ferra giacca : 

II voftro puro (àngue à lui compolcV 
Come là sù nel del, l’Alba di rofc . 




Merauigliànon (ìa 
Mentre Giesù fuggiua , 

E ramingo fpariua , 

Se tante (Ielle apna : 

Che cosi ancor sù nel’ eterea mole > 
Forma le (Ielle à l’hor che fugge> il Sole . 








Per modrar che forgefte 
Come belle Fenici». 

Pargoletti felici» 

Su le palme nalceitc ^ ■ -.ì ^ 

Felici bene » à cui nel tempo iiteffo 
Di viuer’ » e di vincer fù coAcelfo. 




Cuna vi dier le tombe 
Innocenti agnellini» 
Delicati Amorini» 


Semplicette colombe*. 

Che colà sii ne le màgion bea<e» (te. 
Tra .palme » e tra corone ji^or (cherza- 

' Mille • 
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Mille gratie rendete^ 

Perche. vi fii fedele 
Al barbaro crudele 9 
E i doni ftioi godete : 

Sii le tempie bambine egli v*impone 
Per ferbàrne ?na à fc^ tante corone* 

« 

t 




BARTOLOMEO BEVERINI i«; 

.. 

feguente compofìtione è parto 
nobilifiltno del P.Iacopo fiiancala- 
na , fcritta da lui aIi*Autore: e qui- 
ui inferita , non per ambirionc, mi 
per reftificatione di ftima, c d'amo- 
re j acciò infieraeco'I corpo, eftinco 
• nel più bel fiore de gli anni, noiL^ 
redi del tutto fcpolta la fama di 
quell' Ingegno felice , 

iVLP. BARTOLOMEO BEVERINI, 
Si perfuade ad v/circ 
. . dalla Patria 


ODE, 

D a fconolciuta fonte,r \ ; (rile. 
Li tra*bofchi Aifricani>ermo>e fot- 
ipam’è.che*! ,Nilo occultamente /biga t : 
M eoa placida, fronte 
Mota daluaóo feno il pafio huinilè, , 
,V'più lieue ii ientiero i Pacque icorga.. 
Ma fe pouero fgorga 
Di torbido celbro>itì altra.parte . 
.Dittide<>iido/b Móndi /parte. 

) . ' G Lago 
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Làgo vile, e negletto 
Sarebbe al fin 3 Ce neghittofo il Regno f 
Dentro fermafle à la materna fponda : 
Poi^che dal baffo letto 
Moue’l piè ffrepitofo à fiiol piò degno 
Signor de’minor fiumiji campi affonda: 
Qua l’Egitto feconda > 

Là mille Ifole forma e le già fatte 
Copre^econ lette mari il mar combatte. 


.à ^ 

QiH:,d ou e à l’ombra amica 
De’ verdi lauri, e de’ bei mirti adorni. 
Meno l’alma tranquilla , e’ 1 tempo lieto, 
Nafce da foce antica 
Fra rullici vilillìmi Ibggiorni ' . 

Pouero d’acque il piccolo Sebeto ; 

Che con piè lento , e queto , 

In breuifsimi giri, al mar deiiuto 
Porta d’acque mal note burnii tributo. 

Fuor del patrio terreno ' ‘ 

Se giffe audace ad affaltar le riUe ’ * , 
Hauriapiii largoil Regno, e'grandeil 
Con mille fonti in feno (nome. 

Porrebbe al mare i pregi, e d’herba /chi- 
D’ alati pini cingerla le chiomei (ue. 

Sotto l’crranti fonie 

Sparfo di Ipumeal vilb,e l’ode chi are,) re.' 
Vn mar farrebbe il fiume, vn^fiume^il ma 

Qual 


# 


^ BARTOLOMEO BEVERINI. U? 

» 

Qual fiume in ima valle 
E* la Virtù riftrctta in piccioi loco > • 
Nèp^ mólto acIoprar> troppo t’auuanza; 
Che pet sì ftretto calle 
Rompe il rapido corfb> e à poco a poco 
Perde fra tante angiiftie ogni poflanza 
E’ folle ogni fperanza 
Se da’ paterni lidi ella non elee j ' 

Che Virtù» per coftume> andando crclce* 

E’ de gringegni illulhi ‘ 

Tóbi ofciirajah no’I credi? il fiiol natiuo> 
Don e quai fpenti Sol giaccion fepolti . 

E co’I cadw de* luftri* ^ 

Caggiono^i fin, del tenebrolb oblio 
Ne Pende infaufte eternamente aimolci ; 
Perche fpipditi, e fciolci 
Dar per libero Ciel fulgidi . lampi , 

Lor non pèr'niife il fren de’ patri; campi • 

Lafcia ne TOriente 
La corallina cuna il Spi fanciullo , 

E con piè giganteo.l’Etra pafieggia; 

Nè piglia in Occidente , 

Coine’l vulgo vii crede, alcun traftullo , 
Ma de la notte altrui Tombre sbandeggia; 
E perche la fua Reggia 
Sdegna otiolà in Libra, od in Leone, 
Sferza di ca là in cafa Eto^e Flegone* 

G a Efci, 


• • 
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Efci tu dunque 4oeora^ 

•A X 0 • 

Nuotto Sol de gPingegniiC 
:Volg^ Ucorib. branutò ad ^Icrq Palone 
Doae nalce PAufora , ^ 

Non muore il di» . nè regai fiume iiridolb 
Fà metaà’ Tuoi v Uggì, il pjUMr fuplq. 
Mute» (è fpieqhi il volo » ^ ; . -, -, , 

Oe la nofi^a Sirena-«e fenzp hoppre > 

Satanno alxaato tuo» . Pombfe.panor^. < 


r I 


• I 
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LA VERGA DI MOSE' 
FICVR.A DELLA S* CROCE . 

M A D R I G A 1 E 

D ei Códotticro Ebrea fu già Ja '^er- 
Vn chiariflìmo legno (gai 

Di quel beato legno _ 

In cui per amor mio 

Reflò trafitta j. e crocifi/To Dio • ' • 
Ma quella Verga à quella ' • 1 

In quello fol dilTomigliante appare/ 

•Che fe del RolTo mare- ^ 

L*vna e faltra di lor l'onde dhiifc » • 

f ^ r • 

L*vna ferpé fi fe> l'altra, l'vccife- 


4 ' 


A X L E PIA G'H e 


« « 4 


m GIESV’. 


. V 


- * MA D R I G A 1 E 

D ille ben chi vidilTe . 

Tante purpureie rolé 
Ferite làngiiinofe y ' ‘ ‘ 

C fie tferroa'f e d al ferro inqiuo e irto /' 
Al Naaarenb DIO ' 

Delle crudi dplotr : ' • ' . ‘ . 

Lc ft ritc dVo fio Ibn che fiorr , 

G j 5.TRI- 


f ^ 


é A 
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S. TIBVRTIO MARTIRIZATO 
TRA OVE LAvRI . . ; 


* 


M A D R I- Gl A L E 




E Come fò sì ardita > ^ l'ìì^ 
Guerrier co/lante e forte > 
JSicl mezo de gli allori ,, ; , 

La fronte tua di fulminar la morte ? 

Màche?.reilò fchernica> • i ; 

» - 

E feruiro à’tuoi pregi i fupi fugati» 
E con sì folle ardire ^ 
Confefsò che per far degna coroni 
Con felice Jauoro p i , 

Era a tatita Virtù poco yn alloro 

t 
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r 
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- 

5 h • 

' > 
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ai 


Roià polla siì'piedi dei Cro ci ElTo> 
M A D R I G ’A L £ » 

C Ome più bel di pria (ri 

Soura il lacero piè del ìnortó Amo- 
Miro fiorir quelè’amorofb fiore ? s 
O* come vaga fpande, ... ». 

I fuoi color rofati 

Su le piaghe., del piè ^piaga de'prati } 
Forfè perche GIESV*mollrar delia»; 
Che le pene à le gioie egli prepofè j 
Porta le ipioe in fronte » al piè. le rofe • . 

♦ So- 
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Sopra rimagine d’vn Fanciullo 
G.I£SV’,chc porta vn Cuo- 
. re nella mano . 

• • ' I 

• * • • 


M A D R Ì.G A LE. 

« 


s 

P Erch’io véggi se m*atna » 

Porta il mio caro Amore 9 
Non gii nel fen^ ma ne la deRraàtcÒre « 
D'vna si ricca gioia : ■ : v { 

Sei cuilode si mal > cara-mia vica> 


Chi palelà il tefora 9 il ladro inttiea ^ 1 
Ecco > la delira ilendo 9 
E eoo furto felice il rubo 9 il prendo *^ ^ 
Mà de la bella màno . . ^ 


r *. 


Acciò Patto gentil non redi vano > 
Farem.cosi > mio dolce Anior^m io DIO 
Mentr*io predo il eoo coricò predi il mio* 


<* 



$ 0 - 
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ijj. POESIE DEL PADRE - 

Sopra trecento Santi Martiri , che 
no.i volendo offerire incenfb A 
Gioue , fi gettarono" in viia 
fornace ardente di 


. -calce,^ 


( • 


* > 




y '% 


MADRIGALE. 

0 ^ 

% 
i 

D e la candida maffa 

>Entro le fiamme ardenti ^ ; . 

Felici combat cenci 
Sepolti linaiTete . - j 
PeanoaardergrificeitfiAicoxpt ardete^: 
V’honorò la fencenza iniqua» e rèa n 
Che ben toccar douea 
Con forunaca force ' • * : / • 

Ad innocenti rei candida motte » • 






» m k 


\ * t f 

* y * 
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’^opra f Ifteflo Soggettd : 
M AD R IG A L E 


. 4 Ì . 


• Jt ^ 
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\ 


V ille pietre e felici 
Voi per gli eterni muri 
Siete , Guerrieri amici ► ’ r 
Onde lietij e licuri ' ' 

Mentre à quelli congiunti eflèr voltte, 
A la calce correte » 

So- 
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SOPRA' 

s ANTA G'fi eJ L r A 

» • 

« 

è 

"Lx cui (lattraf ff vede ai fuo: fcpoicro 

circondata di ilari r 

. f ' * 

I . f - 

Ctdtia ifu<{fijlptiargfijiuntofa. 

M A D RIGA L E. : 


» # 


V Erg india rnwocen te y ' ; *. ♦ 

Benché diiVedd o faifo' 

Perche ndinezoà^or giace» e ripoiàST 
Ella fiir ancoa fìiiepte . ‘. 
Vn’Apeindtiilribfaf , ; 

E l’Api- intente à i dolci lor lauori 
Sui*akrout ooa iaa che in aitia à'fiòri 

f» 

• "■ ÓSCJ2C3-' ' ■ ' ; 

■ • <.'... 

O 5 SoJ 
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Sopra iVn Santo ^ di cui ijbàlr 

sa il nome , al quale dopò 

bauer’egli date à i potieri; 

le fuc facoltà , fu ta- 


gliata la niìàrro . 




M ADR I G A L E.’ 

M Entre fpargendo vai ’ ' ( l*oro/ 

Con sì prodiga man l’argento j c 
Tanto brami piìi dar, quanto più dai , ’ 

Che minor de la brama è il tuo teforo : - 
E di donare altrui ' , - ^ ^ ^ ^ 

Nel generofo petto » . 7 ‘ 

Quanto più manca l’or» creice l’affetto» ^ 
Si che di farti auaro 
Nemica pouertà itiiudU in vano : 

Ss ti manca il tcfor > doni la manó 


* 


t 




So 
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Sopra la (aera Vergine ANNA di 
S. AGOSTINO Carm elica- > 

. na (calza , , abbracciata ‘ 

* - ‘da va Cr-ocififlb. 

Iti,'. 

M A D R;I G 'A L e; 

D ei tno caro diletto i cafti ampleni • 
Godi amante ^ • 

Da la deftra ferita ^ e fentricc • 

Ti'i trafitta 3 ei trafitto; ' 

Tu languente 3 &eilangue r i “ 
Tu nel pianto fommcrla >ogli od ùngifc» 
Jdà (b!o ili quello àt|Mena \ 

Non fei rimile à.Iui 3 perche ndfeno ; 
Porta trafitto il core, i i . : > ; t 

Ei con piaghe di ferro * c ta d* Amore • . 
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Sopra vna Vergine Alleflandriha > che 
. fapendo perla beìlezza de gli occhi 
' . eii er’amata de vii G io nane, fe li cauo 
' co’I qual facto comierti ramante. ' 

M A D H I G À LE. 

Opre la lucè bella* • ’ ■ , j 

Sotto vn*ofcuro Velo , ^ ,^/j , 

Puàica Vérgtnella > . ’ . ' 

Fa;ta talpa à la terra» Se Argo al Ciclo., 

Voi ne’ turbili d’aiixOr^Caftoiii Videntii 
Siete^luci cadenti t 
Mà di Iot piu tranquille 
Voi gemmelle pietofè 
Apportate ii /crea bene afcole.' * 

Sopra rfffeflfo Soggetto;- ’ 

• ■ M A-DR IOA Lfii 

C Rudelmente pièto^ . « 

M^cntrecèn puro 2 clo\ ? 

In nègra nèbé; afcofi ^ 

Là bella lucei lè cUc'duci^hiiofi : 

# p 

Veggio lo'vi^iìaar- di lìngue . . • 

Spenti cader duo foléì 'i ■ f. ? 
Vanè'l*àrti ctedea '• 5 . i. • : 

Velsa trici de’ Cicli r 

Di Circe>e di Médear-x y • 

Ecco da vn viuò Ciefo^; . ; 

La nguentf si> ma belle > 

A gl’ incanti d’Ainoi; cadoo due $cellè« 

So- 


: I 


♦ j A ♦ 
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"i Sopra l’ifteflò / ' 

M AdRIGALE^ 


- 


G Lorfo/e pupille > 

Voi cadete a e languite ;■ 

Ma pur cosi knguenti,jMic©r ferii)?* 

E il voftro guardò pio. 

Se già i’huonio ferì, fcri/ce.Pia», , 
Mentre;» Vergm feh*ce,hoggTconibà^i> 
De rinuitò Roman l^arto'Valorò "’ '^ 

Auanza il tua potere, 

Poiché vincer tu fai fenza yèdere ► ' 
Hoggt sì che d’amore . . . .. 

L’arte con Parte abbatti •> 

£ con gringanoi lìior ; 

, fe cieco pugqaieff^r tir Vii9t»; ' 


f > 

I» 
» % 


• i 


9 

9 





IS*. .PKJBSIE ,DEL PAC>ftE: i 


‘ i 


LA B.. VERGINE 


Ìj j j l ’ À 


■r' t » V , 


Vifìta Santa JElifàbetta. 

* * ** ' 

• ’ ;:.. S, ,i • . , ' ^ ^ 

M A D R I G A Is E. ' 


*♦ • • - ^ f ^ ^ 

politine quafi fagìttam ^ 

■ Srit'pgnum' cut e onttàdìc^iur _p ' ' ‘ 

S E del diiiìna arciere^ è^‘dardo'è!etjto 
Il Santo Pì-eciiTfore; j . 

E* fegno il Redentore ■ • ' " 

A cui fu contradetto. 

Mentre in feno à MARIÀ ‘ 

Qucfto à quello s^rìuia 5 ^ 

' Hoggi con nuouo ingegno. 

• Correr fi loira à la faceta il légno. 



Por* 
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BARTOLOMEO IBEvmmt 

Dormendo GiBSV’ nella nane ii fol^ ; 

lena tempefta: ' ì 

MADRIGALE. . : 


D Orme GIESV* tra Tondéi (fuègliV 
£ il iqaribpito al fi 

Jì gonfie dira à tìagellsìrlé ^onde ' * 
Inforgon le procelle 
AI tramòncar de le fcreife delle?' • ' .* 

Ancora lu te > mi o core > 

Forfè dorme il Signore: , 

Perciò .lèmpre vaneggi’^ ,>.1. « 

E. quali mare ondeggi : , . , 

Che con forte funefta " . . . . 

Oue dorme Giesìijlèmpre è tempè/td. 

Sopra r iltdsQ $óg|^ttó. /'■ 

! M A D R I G A t ' h : ' 

> fi 't •. M.; > 

N OnsìtOdodalfonnOj > ;■ r j<j 
Dele fercnedelle • ; - '• 

Del mio 'Signore » i dolci «ai fon ipenti): 
Che la pace de laonde' ^ . ‘ ' T 

Lo fdegnato Aquilon mefco e^confonde.) 
Non minacciar non.ponno , » . > . 1 ; ^ , -,4 
Horridi i flutti, et orgogUolI i V^nCiV . . 
Se, tranquilli , e pietod, . ; . . , , . , -f 
Sondi Ginaclliafccdi^,;. , . 1 . 
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Kd> tKHSSIE DEH MORE 


« é 





R I G AX E,'- 


et ripoiJ^(ì' nelfe manH^vna %ijra 
diilucco ) di Lucca»del Bafsd>ìrio‘ 
Gl£S V^ > da ^prefettcarfì af Bigitorf 
P n ANC ESCO S^JtìùtA- ncpotc d eli’ £m W 
nenttflima S». Sulàrina > ndle fuo 
nozze.. 


X ’ » 




M .i . . r . . # • k 


/ • 


^ 71 VojU Garzo» felice» . . 

* 'VdngjO' tcntrb- Dio» ‘ ' 
l)e*voftr%cafti 

Cieca no» già > per cui neralra rabler 
Ha» pupilla le ilelleiblurae il Soie .. • ^ • 
Saetta feritrice •' .-j • i 

Ko» lià faittaiià^nwmeiò’getne.rtaitó •. 
Perla faretrad’br l’eburnea fianco • 

Cte- per ferir ed» iiinocentì: ardori >. ^ 

Strali Ibn le pupdie »eflgna' i cori*. 

Accidie Biiediiiipre>.' ' • .j.ìì : 

Non fìan come indltrtò»breùiVemortalfjó 

Per mai piu non fuggir>depo&e hò l’ali * 

’ ' Al 
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AI Signor 

NICOLAO GIGLI 

* • • . ** . ' ■ *V 

. ^ 

Haucndo da lui ricCuuti i due 
Volumi di Roma 
< Sotterranea» . v. 

L'Autore manda Istalla dello ScocK^» 

M.A D R I G A L R- 

S TgQor>opn ti ^ vile 

^efto che à tic .a*itmo piccol yoluT 

Con cui potrai fedenda. , . > \ 

Sotto i tetti paterai » r'v . , 

Per i paéfi cfterni ,,, .t ; 

De r Italico fuolo andar icorrendo • - j 
Dirai^Signor gentile^ 

Pfr que*; doo gran volumi ^ 

Pochi fogli mi rendi ? . . . . .u 

Hor qui j Signor, m^'attendi • 

E' ver, che quello libro è ipi“®** Ibma, 
Mà>sib qual’è maggiore> Italia, ò Roma. 

So-' 
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5opra il fanciullo Gl £SV* 

piangente . 


? < 




1 r 

vi 


ChriEiis rifus ed» Se gaudfum 

. idmniiiaiEleóèormiì. Cardiii^a^ 

. in.capw 2 ;i»Gpaefi . / 


s. # 


■> •- ‘ 


♦ -f 


U A D R liG AL E. 


'ì4bi^ ta piàngi>è!rvba ^ liieZc 
Nembo d'humicle per le ecli(Ta> (la 
I^embod^immide^perléecclifl^a cvela* 
■Come s’afcondej e cela > 

De i’amorofc faci il bel feréo^l ' ‘ ■ ’ 
Cohiè‘ dèi vólto àménò* ■ . 

Le belle rofe illan^idièè roiiiro I ‘ > 
Qual 'efee > da que* duo^ibeAo< ful|>iro 
Già lèreni>e ridenti> 

Rubiaecti'dolenci ! 

Addio gioie y e conteati i 


.•HJ 


m # 

/ V # 


> M 


Che più deggio Ipèrar dal duci conqiaTo^ 
5e 4oIcnte c la gioia, e piange il rjfo? ‘ ' 


♦ ^ * 




CSDSKJ 


^ i 


• ^ 


So' 
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/ 

Sopra GIESV' piangenM nel vedet 
T la Città di Gerufafemme. 

MA DRI GALE., '-a 


A 


Hime! come vi nairoi r 
In fofca nube arcofò' 




•> ^ 


Piangenti# elagrimofe* , . J 

Già' rirplcndentfe befle , ' M ‘ ^ 
Hor eccliflate /ielle / " •J0'> 

Perche ie colpe mie pkiddi tIoilCCC » 
Perciò così piangete t , ^ 


n, 


«r •« M • A . *> ^ ^ « 

Sopra rifteflo SòggeecO 

’ t • ' ♦ • 

W* - 

A D J^-IiGìA L S* 


• . • • > * * 


•i ' 


• • 
:.i 


** »•* I t 

D e l’eterna ,?iqiyi^ K H 
Di ricche perle ornala 
Son le porte beate . 

Onde acciò la terrena . ^ ; .T M2 
La ceifte aflbmigli , , ^nu>.i oif. . V 
Da 1 nubilo/ì cigli 
Vna pioggia feréna t 
Verfate fopra leijuci plefofe, 

Di perle lagrimojfò . 

San- 


y J ì ^ ^ 
* 


' , > 


* 0 à J • 


» 1 ■ I 








Poterà 'ÓfeL PAbRB 





S. Q^ ¥;:! ‘ii" I> t ’ 

Fanciullo di tré andr, il quale m veci- 
/* fo con eflbre sbattuto su i gladi ; 
^ mi! ; i dei Tribunale. . 


• .« -f~à 

. - rj 


G Fn e r o fo fanciìi iló*^ , / . , .. 

Vmi'*|>cDaj^thc DDOn . 

In vnoi'e pren'ii^ ratce»éyerfijl (an^e » 
La man, debile à i .fiori : ? 

Mentre cadènte ìangué' 

La tua terrena fidma>' ‘ ^ 

Già robufta su in Ciel fiendi à la palma» 
Ma , vqijbei sikh^rcanda ’ i*< 

E voi fte/fi iagannando 
Siete fabricatorde*'* propri màli> ' r*' : 
Barbari micidiali t ’ - - • 

Porche à lui, quafi reo y ’* 

Mentre sù*l Tribunal h morte dite p • 
Yofiro giudice il fate . , • ‘ 
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■ vcdfopcrclicpijjjgg. 

; ua i« veder flagdlju Ja •' 

‘ madre . 

Wk-D I<j A L & 

< 

'T^Enero infante àie materne pene, •' 

Aer tiranno inuutoj f. . 

So^, Je T.f ^cttailpùito;’ ■ 

1 ie lacrime accu/è, , . . 

fcqueJ piaceuoi neml>o ‘ . ' • 

Porta .1 fulmine in grembo. 

Poiché placa»e non ance ' 

«aoda fonaoàj ftieSuai* piài|*.p^ 






ViukiiCwei^pnus^ 


Jtij 


MAD R I^CjAì fi. 

A TT. ■' . fi 

Hinacla vita c. monta-. 
otta e la Vica>/& jq - ^ ,,.r 

^ne languente la m ^ m- 0 : - M Ts 

Morifte /algtlifijof « viUO?C fpUof 

Moriitcj si,niQii:iJle t 
Anima del mio eor:doice ben mi;V ";- 

Po.djc Te 

So- 




i6è ‘ POESIE DEL - 

SópraS. Àndéirp^fertiré ^ fi- 

nirò H capò in quattrò parti. 

j* * l 




M^A; D R ,I Q^AX>'B. 

C ombattente felice 

fC<^rrt animofo^ fo'ft» ‘ '• * ■ ' 

Con quattro fronti ad 4nc6crà¥^{à Mpik. 
Darti pena maggiorforfe volea •" V;- 

Qrt^lìeiftpibychest’offefe^ * 

venne à far palefè» - ;• ' ? ’ ' - ^ • *' ’ 

Che d’vn tanto Guerrierpiù non pòtea ; 
Vincitor tanto volte ' ' ; 

Ke !a> dura tenzone « - 

Reggei’vn capo follante covone. 


• ♦ 



"1 


r * <1* i* J 


cui iepolcro ardono 
cento lumi. . 

M A\D ?R'Ì'G ALE 




. . i : f 

l X 


V Rna facra if, e felice . ( ^ 

Che nel tuo feno accogli 
Tra le ceneri artCof vióa Fenico f A 

Di tante luci iotdvno V • i a 

Cinta dai bel fcrenc^ 'r 'I 
©■? fei téf id tèie^> A;^el»©erifoi!0» • 
Emula fei de gli ftellatiigiià-; ììc M 
jMà drl#ì che s’dmimrr; " > % 

Così^ltjeide'ancelle ' ^ 

A la* tómbadel dóLveglilMr kì ' 1 


V 
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j > Manus dits iornatiies , aurea» 
piena hyacintbis ^ 


madrigale. 

già la mano armata, e fulminaate 
De r/rato Tonante. 


Hor’ei cangiata forte 
Porta con bel lauoro, 

Sol veioce à donar , la deflra d*oto 

E fc pur vupi ferir , gradite , e vaghe’- 
oon fiorite le piaghe : 

Che gli altii dardi anuinti, 

Hà per /frali i Giacinti. 

Non più regnin di morte 
I gelati timori : ■; . 

Che fono in man di' Dio , fulmini i fiorì. 


Sopra S.MirtinO) le tnktii del oujdc 
tiel celebrare la Santa Me (Ta, fi 
videro ornate di gemme • . . ' . 

r . M A D rigale,/ 

S On di terrene /Ielle (p {p 

Tue mani adorne, à ?hor che in atto 
Offri vittimaàDio. 

. Segno ben'è, che in quelle 

Rina/ce il Sole eterno > 

E come à punto faole . 

Forma le gemme in Óricntc il Sole ; 

* So- * 
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!1>b'ESIEDÉÌ 



^ • 






X'\ * I» ' 






,. .. . ,,»,4'inifii<Ji. 

ui/o il'capo in quattro parti* 


i. U 


• r 




t 

> ^ * 


M,;A: D R I G^ALtE. 

C Ombateente felice 

»C«^rri animo foi^e fbtne ì • i 
Con quattro fronti ad incótrà¥^'Ii mpt^. 
Darti pena maggior^foriè volea = ■ >’ ■’ 
Qiieli^tiipibycho^ t’otfefc ^ i 

Ivià venne à far pale&p : 

Che d’vn tanto. Giterrier, più non pòtea - 
Vincitor tante volte / 

Ne Ia> dura teozone , - ■ 
Hegger’vn capo follante covone* 

" * * . *' *1 * *^C ' I ♦ * I 

Sopjr^ StXccilia ài CUI ieptoìero ardono 

• cento lumi. . 

M A^D R'I G Alfe 




5 -T 


i i i 


Rna facra r^e felice . C ^ 

* Che nel tuo feno accogli 
T ra le ceneri atìCot viua Fenice ^ ^ 4 

Di tante luci ihti^ao •: i ' k m ^ ^ 

Cinta dal bel (èreno^ t ‘■‘tr i * ’ •i-A ) 

téf là téhstói A.Cifel'ttevreno.’ ^ o VL 
Emula fei de gli llellatiigiri'; 

Mà cià’àii che s’dmimrii ^ 
Codiheide'ancelle ^ r.f ;* ^ > 

A la tómbadei dó^eig!l»fr ' i 
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Mauhs em tfimatHes t aureat 
' plenit hyacimbis , 


MADRIGALE. 

F V* già la mano armata» e fulminaate 
De Tirato Tonante . 

H.or*ei cangiata forte ,, 

Porca con bel lauoro, ’ 

Sol veloce à donar', la delira d*oro 
E fc pur vuoi ferir , gradite» e Vaghe’* 
Son fiorite le piaghe I 
Che gli altri dardi aiiuinti» ’ 

Hà per Arali i Giacinti . ' 

Non più regnin di morte 
Igelaci rimori» ' fi . 

Che fono in man di Dio , fulmini i fiori. 


Sopra $. M artino > le mani dèi quale 
tiel celebrare la Santa Me fifa, ix 
videro ornate di gemme • . . ' 

, ,M A D R I ‘G ALE,; " 

S On di terrene ftelle (p io 

Tuè inani adorne, à TJior che in atto 
Oftrì vittima à Dio» 


Segno benVè , che in quelle 
Rinafce il Sole eterno » 

£ come à punto fiiole. ! 

Forma le gemme in Oriente il Sole * 

So* 


i6$ \ POESIE DEL PADRE 

Eopra S.Gionatmi Prece , mattirizato 
auanciJa ftacna del Sole. 


IvIADRIGALE. . 

G Eneroib Campione » 

A Piior «che i 'empio, N lime , , < ; 

l^ofto limanti £ vide il tuo bel Junie , 
Voile , per via fuggir j mupucre il paflTo, 
Mà fuggir non potè , perch*èrayn,i*aiTo. 
Fuggi tu , s’ei non fugge. 

Che Ja luce d'vn Sol Palerò d^iragge . 


Sopra flfleflo Soggettò^ 

» I i;- •' • . 

: M A D R IGA LE. 


H Aì d*vn Aquila il nome > 

Ma fc vn’ Aquila fei < dei. 

Chiudere in faccia al Sol gli’ occhi non 
’lPorfe degeneranti i » " 

Non ptdlbn'£>i!eiier le tue papille ' T, 

Le fue chiare felli tillei 

Nò , mà perche «di quello i raggi indegni 

Di rimirar ti idegni . 

T roppo è debil fercno j 
A vn*Aqui!a celeUe s va Sol terreno ; . 

: Pai- 
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Sopra S. Pafnutio crociHifo fopta vna 
Palaia . 

m'adrigale. 


A Ncovinci morendo 
Fortunato Campione^ 

Che per pena hai le palme j e le corone , 
Ahi quanto ben difcopri ancor tacendo * 
Che à vn nobii cor, che per GIESV Top* 
5pn trionfi le morti 1 (porte* 


Sopra riftcflb Soggetto . 
MADRIGALE- 

S V'l legno trionfale 
Stendi la man trafitta > 
Combattente animolb > 

Porporata , c reale : 

E nc*/ìlentij fuoi gridar fi fcnte 

Del fangue gloriofo 

Ogni filila eloquente 

Giunger la dcftra ardita 

A la palma non può , fé non ferita . 

H So- 
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Sopra rifteflo . 

madrigale^- 

Q Vafi bella Felice 

Muoxi ale patee.in Tooo » 
Coinbattcnce felice . 

Ti fon gioie gli ftenti . ^ 

Ti ferii cMi di trionfo i tuoi tormcflti* 
Come fu sì corte fé , . 

II barbaro infedele « 

Che pierofo ,e crudele 

Tanto ti fauorì * mentre t’oifefe ? • 

Non per altro il tuo piede 5 

Che, perche dal trionfo ei non fugggiffe# 

Sù la Palma trafilfe . 

Sopra il Beato Giordano fommerfo 
nel Mare . 

M À D R I G A LE. 

S Tride dura procella j 

E Phorrido Aquilone / . . • . 

Soffia nel mar ci-udclc ' ^ 

Sol per la morte ad animar le vele * 

E tu j facro Campione , . 

Rcfli tra l'onde inuolto , 

Dentro la pena tua viuo fepolto • . 
Contro di quel che fuole ^ ,,r. 

Al’hor de l’Oceano ^ * ; 

Tributario lì fece anco il Giordano 

So- 


t 
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Sopra il Signofc , veduto da S.Gio: 
tenere in bocca vna Spada . 

MAD RIGALE. 

V 

S E pur tal volta irato 
Punifee vn cuore ingrato 
Il mk> dolce* Sigoo ré > 

Accoppia al ferro fuo fetnpre ramorc : 
Onde del fuo furor mioìdri > e fabri 
Fà £»li amorofi labri . 

Perche vuoi più veloce > 

( Tanto , ria pena, aPamor firo difpiaci) 
Efler’à dar dopò le piaghe , i baci . 

Sopra S. C E c i L I A, di cui fi ìegge; 
Cilicio membra domabat,& cor eius 
igne calefii ardebat. Antiph* 

MAD RIGALE. 

C Rudelmehte pieto^ , 

Del tuo tenero core 9 
Che nouella Fenice ( re 

Dentro il rogo d’Amore arde,c noti mo 
Verginella felice , 

Con cineritio manco 
Copri la fiamma afeofa ; ■ 

E con piaceiiojl giocò 

Fuor la cenere porti , é dentro il foco . 

'Ha. So- 


t 


g « 

lyt POESIE DEL PADRE 



Sopra S. Scruado , il cui fèpolcro § 
cadendo intonìo le neni, non 
fiidacfle ticoperto. 


M A D R'I G A L E. . 

N e la fredda ftagionc ( le 

Cade dal fen de J’agghiacciatc ftel- 
Pioggiadi brine algenti 3 
Anzi di molli argenti , 

Che di candida vcfte 

Con i fregi innocenti il Tuoi riueAc » 

Sol d’vna tomba il loco > 

Che lerba nei Itio fèn facro Campione*. 

Non ne rimane inuolto i 

Et vn fepolcro Ibi rcfla infepolto • 

Segno beri*è > che in quelle • 

Benché di vita priue * 

Ceneri fortunate * ri foco viue^ 
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Soprala piaga del. coftatodi Gicsw. 

M ADRIGALÈ- 

E ‘ Qual tenera Madre 
I II mio trafitto Amorc> 
e ne dal ferito core 
Mentre ancor morto langtìc» 

Veifa per latte il fanguc . .. . 

Acciò Tanìtna amante 
Anco tenera infante 
RelH contenta, c paga , 

Se mamaiena non ha porge la'piaga. 

Sopra S. Corona vccifa couefifer le* 
gara à due palme, che ricornandaia 
alto la Iquarciarono . 

. madrigale. 

F Elice combattente > 

Coronata nalcefU > * 

E per corona il tuo bel nome haueM * 
Hor tra le palme fuori 
Mandi l’Alma innocente , 

E dir non sò,fe piu trionfi, ò mori ♦ 

Hai ben giufta cagion , fe non paueati 
In sì fieri tormenti : 

Perche lacera efangue , 

Mentre cade tua falma , 

Per vn folo conflitto hai doppia palma. 

H j 
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Sopra San Vittore raartirizaco inficnic 
con S. Corona 


M^A-D RIGALE. 

V AIorofo guerriero , 

Benché mortole cadérne ? 

Chi ti dirà perdente? 

Mentre nel nome tuo tra mille morti 
La Vittoria cu porti ; 

£ da i tormenti oppreffo ^ 

Vedi fiorirti voa Corona appreflb ? 
Con ben giufia cagion morir deuea> 
Del meritato ìionore ' 

Con ia Corona apprefib il Vincitore» 



So* 
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Sopra S. Corona, i cui nei Tuo Marti- 
rio ftr mandata vna corona 
dal Ciclo. 

MADRIGALE. 

I Onansàfepiùbtna 

Per la Corona lìj del tuo bel nome, 
O’ per quella, s'4 in Cielo àie tue chiome 
Che di purpuree rofe 
Del tuo fangue dipinte , Amorcompol# , 
Bella ti dico al pari,al par felice 
Per qiielladtl tuo nome, e ancor per quej- 
Che grato Amor fi dona - (li 

Coronata Corona . 

Vincitrice tu fti , le benperdentc 
Verginella innocente > ^ 

Che ne rafpTa tenzone 

Per vna fola morte hai due Coronc> 

...... Iti. 



H 4 So. 
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Sopra S. Reftituta, che pofta dentro 
vna nauc ardente , non ne 
riniafe oftefa. 


MADRIGALE; 

S Ei de’ cclelèi amori 

Tra le fiamme innocenti 
Verginella felice*. 

Quafi Bella Fenice : ^ 

Onde tu non peuenti 

De la nane penofa i fieri ardori. 

Bendou.ea fenz’offelà» 

Cóme in natiuo loco 

Kaiiigar la Fenice io mezo al focp *. 

A 

Sopra rifte/Iò Soggetto * 
MADRIGALE. 

D ei mar l’onda fpumante ' 

Preme ardente nauti j co*i piè fu» 
Che nel à mezo l’ardore (mante^ 

Ha per piloto Amore • 

Ben fu colui cortefe > ' 

Che per efler crudel la naue accefe'. 
Perche prender douea 
Felice porto à la ftellaca sfera 

jMÙ leggiera* 

>, , 

ggiunlè il foco. • 

So- 


Ei la fè piu fpedita>e 
£ con piaceuol gioco 
Perche falilTepiuj v’j 


* 


i 
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Sopra S.Ceciiia ferita tre volte , 


MADRIGALE. 

I ferro haueflij e di diamante il corc 


Che tre volte feriftt > 

E con tre piaghe aprilli 
. De la Vergin feiice 
La candida ceruiicc . 

Se ciò non fujperche d’Alma sì grande 
Ala regai partita 

Varco fu troppo angufto vna ferita • 


Sopra fiflefio Ibggetto. 

MADRI G A L E. 

P laghe <|u elle non fon, ma fon vezzoie 
Mille in campo di gigli^augulle rofe* 
O del candido collo 

s - ^ 

Saura le brine iatattc , 

Purpnree ilelle in sula viadi latce> 

Hof fe, celclle Amante» 

Sii l‘auorio felice 
l>*VBa bianca ceruice ' 

E* dardo che v’impiaga vn crine errante» 
Dite> vi prego, dite 
Che faran tre ferite ? . , 


nel collo 



Barbaro feritore , 


H 5 
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S.Cacerina daSiena riaifàndo la coro* 
iia d*oro,accecta quella di f]3Ìae. 

mad rigale. 

D I due varie corone> 

Vna di gemme ornata^ e prctiolk, 
L altra horridà>e fpinofa> 

Sopra il capo fi pone 
Verginella innocente,. 

La fpinòfaje pungente . 

Poiché sà ben> che per GTESV’ /ofTerto, 
Vincendo ogni contento » 

Più di mille piacer, vale vn tormento . 

Il Santo vecchio Simeone, 
co’l fanciullo ,Gicsù 
, nelle braccia . 

• m 

» • 

•M A O.RIG A LE. 

F EIicinìmoEroe, - 

A cui nel Ceti da la Uellata mole » - 
In tenero fembiance ' . 

Di pargoletto infante 

Viene à polare vbbidiente i] Sole;* 

Sei dePEbreo Guerriero 
Emulator , nel vero i . . 

A4nzi,maggior diuieni; 

Che se*l Sole ei fermò t tu Io fblliem i - 

: La 


JL 
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La S|^fa delie Cantiche dopòhauer 
data la repulfa ai Signore lì mét- 
te à cercarlo di notte. 

MADRIGALE. 

S Fi'si collo fparita 

Vira de la mia vita I i 

Ahimè 1 che la'mia voce 
A la repulfa fiV troppo veloce ! 

Quella^ quella ti diede > ' ; 

Forfennata ch*io fui lie penne al piede • 
Ma già t’haurei trouato 5 ^ 

Se folTe come Amor > l’Amante alato . 


La Beata Vergine veglia , appreflbà 

Giesii ) che dorme . 

' » } 

Ego dormio > & Cormeum vigiUt. 

MAD RIGALE. 

H Orche da dolce Ibnno 
Placidamente opprelTo 
Il mio caro Amorin ci- inde le llelie. 

Io qui vegliando apprefib 
Starò cufìode>c à quelle 
Sopite sì , mà pur’ardcnti faci, 

Hor darò mille lodi,' hor mille baci. 
Poiché fe à l’hor chfio dormo il mio Cor 
Giulio è ben che vegrio (vegEa, 

Hox che dorme il Cor mio. 

. H 6 IRÒ 
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I Ré Magi donano al Bambina Glcsd> 
la Mirra , c Plncenfo . 

MADRIGALE. 

F Ermate, ahimè ! fermate , 

Come non v’accorgete 
Monarchi gIoriofi> (date 

Che in dar Mirre > & Incen/i , altro non 
Al pargoletto Infante 
Che*! pianto, de le piante ? 

Ah, che voi ben fa petc. 

Che più cari tefori i 

Non hà il Rè de* dolor, fuor che dolori. ^ 

Sopra S. Ammano , martirirato con cf- 
f^rfi inuolti i piedi nel lino afpcr- 
fo con olio , c poi 
abbrugiatK 

MADRIGALE.- 

« 

A Rdon le Caere piante 

De Pinuicto Campione; , 

Et ei forte, e coilante 

Sta nel tormento atroce t ‘ i 

Che sa che più fpedito, e più veloce 
Pia per falire à la ftellata fede 
Di hamme alato il piede»^ 


Digitized by Google 



BARTOLOMEO BEVERINI, m 

Sopra riftefìTo Soggetto. 

M A D R 1 G A L 

V A’ con pafil di foco 

Segnando orme penofe; 

E come in mezo à le purpuree rofe 
Gode il Martire innitto > 

E tanto è lieto più? quanto più afiitto.* 
Ma i chi fia che s'ammiri , 

Se de le pene fue h prende gioco? ■ 
Mentre accorto s’aiiuede > 

Che il tormentato piede 
Tra le ardenti faceJle> 

Comincia in terra à palTeggiar le ftelie • 

•* 

Sopra S. Cecilia . DeH’efler’elIa ftatM 
deuotilTìma della B. Vergine. 

madrigale. 

G ià k vaghe Sirene 
Con la voce fononi 
X^er ie manne fponde 
Frenare i venti>e lufingaron Pende • 

Hor tu,mentre sì pia ■ 

Sempre amafti M :\RIA » 

Verginella canora > 

Chi non dirà che d’habitarti piacque 
Come dolce Sirena in fen de l’acquc ^ ^ 
E ben douca toccare» 

A si bella Sirena» vn sì bel Mare, 

So* 
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Sopra San Pietro, dell’efl'er’egli ftato 
ctocifìflo co’l capoall'ingiù. 

MADRI GAL E • 

P ErefiTer più veloce 

Benché confìtto in croce 
A giunger sù ne la magicn fìeilantei 
Vuoi rioolger morendo al Ciel le piante. 
Se dal vulgo li dice 
Chi co’l capo toccar crede le ftelle 
Fortunato e felice^ 

. La tua nobil fortuna ogn’ahra.eccedc». 
Che le tocchi co’l piede . 

% 

Sopra il mcdcfimo crocififìb nel moti., 
cc Gianicolo detto per Io 
color delibatene Monv 
tc aureo . 

'madrigale. 

9 ■ 

R Egnij Pietre, ò pur mori 
Crocifìflb tra gli oni 
Ah quanto ben dimolèri ' 

Che fono à «jucLche per GIESV'fo^icilt 
Pretiofe k pcncl ^ . 

So~ 
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Sopra rifte/lb Soggetto . * . 
Contro rimperacor Nerone 

% M A O R IG A L E. ' 

B ArbarOj difpietato, 

Pur crudefejvna volta in bene erra- 
E da 1 animo tuodegenerafti: , , 

E in punir de la Tede il graa _Camp.ion^, 
Neron, non fu Nerbne: ‘ , , 

Nè in ciò vaneggio 9 

Dando vn fppplicio di 

, Ben congiunta doiiea 

Elter con bellauoro^;^^; . 

Vna Pietra sì bella > à Yn |fpntc d^Oro?. 

Sopra vn Santo Martire che dal TÌ7 
ranno Fatto afpergcredi miele j 
. fu efpofto alle punturr " 

delle vefpe . .A- 

MAO rigate. ' 

D immi , quartfi^r deui > 

Barbaro micidiale' •■ ■■ 

CoB chi nulla t’olfefe ^ - 

Se con chi foi cr»del> fcisìxortefe ?. 
Mentre punir volefti, . * : 

Non volendo facefti» * ■' 

Fabro del proprio male i ' 

Che con felice forte. 

FolTe al nemico tuo dolce la morte. . ^ 

. ' So- 




'V. 


jSJ+ poesie del padre 

Sopra va Santo Martire, che fputò ijiJ 
faccia la lingua ad vna impudica 
che lo centaua.del nonfaperEil Tuo 
nome. 

madrigale. 

C Ome> Fama loquace^ 

Nega/li inuidiofa 
Trar dal morib vorace 
Del Tempore de Toblio > 

Il nome dVii^Gueiriersì forte» e pio ? 

■ Forfè auuicn. che da te, muta, ecruccioià 
Il nome Tuo s'elHDgua > 

Perche fuellb la tua, con ia fira lingua. 

Sopra riftelio Soggetto . 

M A i> R I G A L E. 

# 

♦ 

M Iniftra de gli affetti 

Per fidminaré il cuore 
Seme la lioguft à i*impudico Amore. 

Ella p erta nel feao 

Come acuta faetea il fuo veleno , 

Vico Ichernito; però c<^ fuo* diletti ^ 
Hoggi dal Santo Eroe j i ^ , 

E nel fuo proprio campo- - * 

Non ha fuga , nè feampo a . . .. w 
Che vinto, e debellato. 

Con quel che Xulmioaua, è fulninàte. . 

La 

, « 
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La Beata Vergine cerca piangendo il 
fuo figlio perduto., 

MADRIGALE 

I L Clio diletto Amore 

Non trouandoMARlAdàlduol trafitta 
Lagritnofà & affitta 
Verf*a per gli occhi il córe : 

E lagrimando tanto 
Fa del Mar de le Gratievn Mar di piato 
£ fi rimira> oltre di quel che fuole 
Tutta mefta ^ e dolente 
Ke Toccafo del Sol Talba piangente.’ 

Sopra rifteflo Soggetto. " 

M A D R I G AL E. 

P Er ritrouar la fua perduta Dramma > 
Femmina diligente 
La luce vsò dVna^&celIa ardente. 

Mà voi> Madre pietofa> 

Mentte trouar volete " 

Lavoftra Dramma afcolà > 

Perche cosìpiangeté ? 

Ahj che piangendo canto 

Già le faci de gli occhi eftingiie il pianto^ 

Sopra 
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Sopra vn Lerrore della Chicfa Af- 
flricàna/ che nel cantar l’ Allelui a il 
giorno della Refuirettionejfù da gli 
Ariani trafitto nella gola con vna^ 
faetra. 


MÀDUIGA LE* 


L 


Angue^ CigiTo canoro^ 
E la voce gradita 


Hà per lingwa facóndaVvna fefit* • 
'Mentre cantaal Signor, che dal*ombroi<> 
Regno, regnante > e vitjcio» lorgi^ 
Alleluia fciioro, 

_ ^ •« ^ ^ f • 

Ben Kegai là parofà elTer douea • 
Crudelmente pierofi>> 

Li diede it dardo atroce 
Porporata la, voce . 


j 

< t 



i 
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* \ 


tua 7 ■ 

Fortunato Caiitorcj . , 

Al par diletta il Trionfai Signore* 

O’ fe canta» ò fe langue * , - 

Seda voce di gioia» ò pur di fanguc 

Egualmente [^appaga . 

La lode de la voce» e de la piaga ' 
Mals’auuède del vero , - ^ . - 

Il temerario arciero > . . ^ ^ 

Che métre vuol che*l canto tuo s’eftingua* 

T'accrelce con la piaga vn*altra- lingua. 





So 


I 
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Sopra S Apollonia alla qnalc il Tiran- 
no fece cauare i denti » * 

MADRIGALE. 

G ià difiero ferpente 
Là nè campi di Tebe 
Fc germogliare armata mefife il dente r 
E fi videro à morte 

Combatcr l’herbe > e fidminarlc glebe 
Ma voi ben sì > con più fcltce forte , 

Perle innocenti > e belle 
Apportate sù in Cicl,mefTe di fiellc * 

I dcr.ti del Dragone > 

Le fpade germogliar voi> le* corone. 

Sopra S.Ignatio Martire , nel cuoredcl 
quale fi trono fcrirto ihiomedi 
GIESV,. 

‘ ’ -t 

MADRIGALE.. 

S En felice , e beato » 

Vino albergo à la vita > 

Paradilb terrea. Cielo animato. • 

II barbaro furore 

Se ti toglie Gl E SV* j ti toglie il core » 
Non vuol tuo Ipirto pio , 

Nè yiuer fenaa ciior ^ nè lènta Dio . 

So- ' 
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\ 


Sopra il mede£lino»iI quale nel Teatro 

alle fiere,icle prouocò corro . 


madrigale. 

C He tardar > che temere , (gli^ 
Che frenar Tire , c rintuzzar l.’orgo- 
Fere > fe liete Fere? 

Sh prefVo f incrudelite > 

Lacerate > ferite. 

M à fepietofe liete 

A incrudelir daThuomo hoff»Ì apprcdcte. 
Su SI eh egli c piM crudo • 

Poiché Io fpirto niìo 

L'huomo à le Fere da » le Fere à Dio . . 


Sopra vnaS. Vergine » che ricufaiado 
diinaritarfi , co*l Jut^o pianto 
E cagionò la cecità . 

M .A D .R I G A L E . 

'X/T Entre ritrofa , e dura > 

Nega nel (ènla fede, • * •* 
Al*amorofa cura 

* 

Innocente Donzella * 

^ r' 

Tanto pudica piu a quanto più bella ^ 

Da Je vaghe pupille 

Diffonde vn mar di lagrimolè ffille. 

Che fagace > & accorta ella s*auucde ? 

Che lagrimatido tanto 

Le facclle d*AmorFmorra co*J pianto . 



1^0 POESIE DEL PADRE 

Sopra l’ifteflb Soggetto. 

madrigale. 


G ià fpentc languirete 
Pupille lagrime) fe * 

Ahj di voi , per pietà» fiate pietofe J 
Dal voftro pianto afpcrfo ^ , 

E‘già’1 foco d’Amo'f fpentoj e fomttier/bj 
Mà voi» pur lagrimate j 
Perche’l naufragio fuo già nori’lpèrate* 


Se le vollre procellè j 

Benché torbide fon', ferbàn le (Ielle. 

Più de’fraterni Numi ^ ^ 

Son nc’tufbin d’Amor ’ Caft'ori ilumi . 


Sopra S.Giùfto’ foldaw, comiertito al 
laS.Fede, perellerli apparfa 
.vna Croce. 

M A'D. R I G' A L E. ', 


G ià ne’campi di Marte . 

Seguirti generofo ’ 

1 bellici furori : ^ 

Hoggi cambiata i arte ^ 

Diuenuto pietofo , - - ; 

Per giiérriéro vefiil, la Croce adori . ? .. 
Moftrar'ti volle il Cielo , ^ 

Mentre innanzi ri po fe il fegno augurtoji 
Ch'elFernó'può feazalaCt^océ' il Gmfìo. 

So- 



Digitized byGoogle 


Bartolomeo beverini 

Sopra S. Margarita, che gettata nell' 
acqne,noii ne rimafe oiFcfa . * 

MA DRIGALE. 

F Erma , ferm^ crudele « 

Rihòua altri tòrmèntiV 
Che quefto in vano il tenti • 

L* cieco il tuo furore * ^ 

E pugna fecoileflb, e fi confonde • 

Onde auuien che fommergi in mezoà 
Ea Donzella fedele , ^ ( ponde 

Se di farla morir tanto ^ piacque ?. 

la Perla in fen defacque.' 

Sopra S. Colomba , che pofta nel fuo- 
, co rimafc illcià • » 


ma DRIGALE. 


S piegò le bianche penne 
Colombellainnocente 
In mezo al rogo ardente : 

Ma piecofo diuenne, 

E con piaceuol gioco 

Si fe Colomba , à vna Colomba il foco , 


E cou nuouo prodigio à Vhor li fece 
La Donzella felice , 


Di Colomba > Fcpicc . 


So- 
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Sopra S.StefanoRèd'Vnghcria 
morto nel giorno dell AC- 
funtione della Beata 

vergine* 

S*allucie al nome , che iigmHca 
Corona . 


madrigale. 


A L’hor che trionfante ‘ (h>i 

La Rcinadel Ciels’accoglxcinCic- 
Ì>ciolta dal noftro velo , 

Te ne voli con elTa , Alma regnante; 

E congiungi pietofa 
Mentre languifci e mori , 

I tuoi Ciprefll à i Virginali allori . 

Volle , cred*io, la fronte vincitrice f 
Mentre lieta» e felice 
Al trionfo s’inuia » 

Di sì bella Corona ornar; 


So- 
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Sopra la Madaleaa piangente- a'piedi 
diCHRISTO. 

MADRIGALE, 

L Agrimofa^ e dolente» 

A piè del Tuo Signore ’ 

Strugge in lagrime il core « 

Per lemacchie lauar de la lìia vita 
Madalena pentita. 

Così à punto llar fuole 
Humida nuuoletta à*piè del Sole i 

Sopra foggetto. 

FulgHYA in pluuiam fecit. 

MADRIGALE. . 

L Anguir veggio due /Ielle > 

Mutato il primo vanto > 

Eccli/Tate dal pianto^ 

Mà nereccliflì ancor, Iucide>e belle ^ 
Nembo gentil giù cade 
Di gelide rugiade , ^ 

D’onde profoni ardori •* ' 

Già ferir Palme, e fulminare i CorU 
Voftra è Signor i que/Popra > 

Che cangiati i bei lumi 
Sian fulmini in fiumi . 

X So- 


J / 
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Sopra G I E S V 'Circoli:: 
•cifo.' 


*. ’ / 


: r 


■ madrigale. 

. •* ' I V 

D ai Ciel venifti-à^^rafettaVet cari 
Co*l tuo dar4o ittac^eatc j . : 
Tenerello piangente : 

Come hor con modo indegno ' . •. 

Prima d'efler’arcier > fei fatto legno, 

Di piaghe Amor fipaicc; . 

E tii riftretto in fafcc k •: 

Almen volcfti in tanto > ^ . 

Benché à coflo crudel dc*tuoi'doIprii . 
Amoretto gradito > , . . 

Se ferir non potefti > effer ferito • 



So- 


Dlgitized by Googl 


BARTOLOMEO BEVERINI ijj 



BEATA VERGINE 


piangente nella nalcita 


L Veide ) e vaghe fielle > ' ( meno 

Qual nube , e quaPiioiTor fà veni^ 
n voftro bel fereno ? 
tiicij fe fiamme liete j 
Comcl’acquc fpargete ?- ; 

Come ferba in vn loco 

L’onda al foco J a fède» i l'onda il foco ? • 

Perche nato mirate 

Il voftro Sol bambino > 

perciò voi lagrìmate ; 

Che così l’Alba fi|ole * 

Pianto verlàr mentre chenalceil Sole. 




I 2 


So 


1 . 
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Sopra San Tomafo d’Aquino, chcan* 
cor fanciullo deiiorò vnsL* 

: carta douc era ferina 

. . . r Aue Maria , 

I 

# 

madrigale; 

E Talea Genitrice» 


Prende il nome co’ l latte 
Pargoletto felice s 
Perche vn’Angelo ei na/ce» 

Ancor tenero in falce » 

Acciò*l mondo s*auueda 
Come vn’Angelo Zìa» 

ToRp comincia à falutar MARIA • 




Ne le vilcere intatte 



Nel- 
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« 4T 

« 

Nella morte del Sig. 

• y. 

GARDINAL MATTEI, 

« 

Seguita uel Sabbatp delle Palme 

. l’Anno MDCL. 

1 

MA DRI G AL E«'- 

D Irci> Parca crudeL barbara rnano^ 
Direi ferrò infaumano> 

Che te da noi diuide > • 

E d’vna si gran vita il fil recide.’ ‘ 

Ma veggio te > che generò fo/ eTdrt'e ^ 
Non pauenti la mort.e . . ■ 

Eorfè per dare al trionfai Signore 

II meritato honore> 

Di tuarara Virtù lepalme appreEt/ 

E tra ^uere veftij 

Con cui femplicé turba il fuol ricopref 
Per tejdal facro piede» ' 

Anco Vn manto Reabcalcar il vede » ; 



AieP 


t9S POESIE DEL PADRE* 

Aleflaodro Magno nafcc la notte che 
s’abbrugiò il Tempio di Diana in 
Efero, vna delle fette màra^ 
uiglie del mondò. 

M A *D R I G A L È. 

T Ràle /àcrefciufille 

D’iricehcrito Teifibid> hdtfgl /elice 
iV a fei Reai Fenice . 

■Còsi mentre che*l fòco ' 

Con voraci fauillé ' ‘ * 

Inuidiofopalce * 

Vn miracól del i!iotìdo> Vft’altrd iu/ce , 

Sopra vn'Arcicrc ché ponèua pttft- 
gno delle (àetté vn'anellò • 

M A D R I G A L R. ' 

P Egno de' cafli amori^ 

E* vago cerchio aurato . 

Hoggi del ferro alato 

E* fatto legno à i non erranti errori . 

Dilpietato > e crudele 

Ben fii colui ,cKe con fanefta forte 

Fece al cerchio d*Amor ocntro la morte. 

• * •*. 

' ' De- 
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DemoRcne prende il veleno nella^ 
penna da ìcriuerc. 

✓ 

M A D R I G, A L E 

m m ^ • 

R Ariflima Fenice 

Bfii*EIoqueflza l 1^^ / 

A col^ tua$*à(crina;' ìv ; 

Solordel «io morir rhoM infelice r 

Sìrublitne dal ^ 

Tu (blleuafti il volo,t j» 

Che velbceat (Jurdit^si 
Sql f>er giungerci à l*wQsitl|ÌiÌ|^Ì^ 

Che le delli tue pènne. 





» ^ 




\ • • é 


* 


Sopra ITHelTo Seggetfo 


9 ^ • 


M A Ù R I G A l e;. 

• p 

V 

r • » 

L a cuapennafacondaj 
Prima d’oro fi tinfé, 

Q^ndo i fogli dipinie | 

E poi d’atro veleno 
A l’hor che ti.rapì Talma dal feno • 
Mà cheVsù i fogli Argini^ ' 

Se monili per lei, per let tu viui : 
Che con diuerlà forte > • 

Ella ti die la vita, ella la morte. 


1 4 


Let< 
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Letteratb.che teneua vna rófa su'l 
- calamaio. ■ 

M A D R I G A L E. 

M Erauiglia non èsfesì gentil e,> i 
E sì dolee hai io ftile, ^ 

Mentre coroni i letterati inchioilri 
Di bei purpurei fiori ; 

Poiché con grati errori. 

Mentre tua dotta man la peana ftringe, . 
Più di miel,ché d*inchioÀro ella ii cinge ; 
E qual’ Ape ingegnefà; i / > 

Tralafciando il vafel, fugge la rol^ • 

Sopra l’ifteflb Soggetto • 

'» ' * i-i ^ * J, V ” • * • 

MADRIGALE. ' 

A L*hor che tu, dimofi ri . 

Cinti di fior gl^inchiollrb ' ^ 

Da cui la dotta penna . , . 

Non sò fe più fi parte , 

O’ per ferire, ò per fiorirle carte, ' ' 
Merauiglia.non è , fe à lor fimile . , 

Hai fiorito Io fi ile . 


Nei- ' 
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Nella morte , del Signor Domenico 
Roncaglia feguita improuifamen^^ . 
teiiel cogliere vn fiore • 

; MA D RI G ale; 

S Tender la man vóka 

Per recidere vn fiòr la cruda morte * 
Mà la preiienné à force < i . 

Voa man giowanile I 
B per fe volle il fiore à le firoilé • ' 

Onde di fiero fdegno^ e didifpetto 
Arfe quella nel petto t 
E piena di furore 

Colfe toflo quel fior^che-collè il fiore . 

« 

Sopra l’ ifleiro Soggetto . 

S'allude al nome del Padre, che 
tonio, che appreflb i Greci 
.... lignifica fio'rito'. 

madrigale. 

C Adefli, ahimè { cadefH * 

Mà in fin fi potrà dire 
Che vita > e . morte in egual forte h^ucf^i > 
E fimile al natal fu il tuo morire t 
Nè la tomba, e la cuna 
Euron trà lor diuifè > 

V n fwr ti diè la vita^.v? fior t* vccife* 


1 

■« 
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» 

?S *'P?S XTiC *<T*C 

A m mi^ • m A ^ ■* - A ^ ^ Ai AITALA C.A' \ x m * \ « \ *,^V . \ *^\ ^ A 1 ^ -A t ^ I K. 
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' • • 

ÀirEminentiffimo Signor 

CARDINALE SPADA. 

' A 

» 

Nella Tua venuta à Lucca dalla 

Legatione di Ferrara . 

• » • ♦ • 


M ADR X G A LE 

S E l*alto merlo vòEto > 

Porporato Signor^contemploie miro, 
Del tnedeiiino Jionore honor v’ammiro • 
E la luce d.d’oftro 

Mal’io fcerner fapKt 

S*elia di voi Ea pregio >0 voi di Iti.' \ 
Chi merauiglia prende. 

Se si Ikta la Pàtria hoggi v* accoglie 

Entro Paugufte foglie? - 

Mentre in accoglier voi , nafcer fi vede 
Per fuo dolce rifioro 

Dal paele dèi Ferrò E Se€òl*d*Oro • ‘ 

AI 


Digitized by Google 


I 


BARTOLOMEO BEVERINI. »oj 

sa '<365^ 'S89? *JP’ s •<v£^' ■‘S9? •^22 

.AKSignor 


FEDERIGO OR S veci. 


« - '» » 

Dell’IiauePtglì mandata all’ Aurore vm 
figura di flucco , ;dcl Bambi-. 
noGl£SV*,pofioà fèdere 
tra'fiori /’ ' 

M AD RIGALE. 

I L tuo cor > la tua man j gentil Signore 9 
Come pégiio.(d*amòfjtaì dona Amore. 

, Amor mi doni? io c amo, ..... 

E di vincerti bràmd : • . ^ ^ 

Onde cè-’l^tfiior dinoto V 
Il Fanciullo di nino ’ *» ‘ ^ 

Io ti dono gigante, e tu bambino * 

Fan coWaghi colori» 

A quel tenero fior, corona i fiori . 

Mi duci ben si, che con diuerfa forte 
'* Le fue membra diuine 

Hebbexo in te le rofe* iii'mc le Spine .' 
toi J $ Giit- 


_ _/Googlc 
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Oiulio Cefare allalito da’ Congiiirati I 
n copri il capo coala Toga. ' 

i 

Al A D R I G A L E . 


G iaci norfélfò, MVhe, 

I cui bdJici fguardijL. 

Pur ,g4 iaette , edardi ;- ‘ - T, ' ' • ' 

E l aico tuo potére ' ^ 

Tanto vincer ti fè, quanto vedere.’ 

perche, mentre fero ' ‘ - ■’ ■ Ì 

Feiro amorfe' t’affale,’ ■ J- : ^ 
Copri l’occhio guerriero ? ■ ' 

Sì sì che ancor yinceui 
Generofo guerrier, fequi vedeux. 

- /' . J 

Sopra vn Ferraro^detto Angelo 
... .. .MÀbiìlGÀLJS. 


P Orti d* Angelo il nome, , 

Ma a l*hor che Ja cixa iBaiio . 

I rieri colpi abbaffa . 

Sopra l’ardente inaria. 

Tu mi /embri Vulcano. . • 

O’ tra’i fumo , e tra’l foco - • 

In cosi ofeuro loco , 

Se pu l’Angelo ’fei, ’ . ' * ' 

Dc’rubellicEcrdèi. ' " ' 

' I ^ é _ i 1 . 

• ' * ** C a 


< 

So« 


1 

' i 
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\ 


Sopra Francefco MarcicaodoH libraio* 

Deirhauer’cgli comprato va’A^ìno 
^ ' con tanti libri . . 

9- « 

madrigale; 

- I 

F Rangi refeumealcetra ' . . * 

Sdegnato Apollo: e laceratCj^ fpar^ 
Date> Mufej à Vulcan le dotte carte» ^ 

E voi vani mortali, ite parate, , 

Sù’li bri impallidite. 

Che poi che notte, c dì vcgJi;ttohaurctt5 * 
• Alfin, prezzpd’v«'Afinoffaretei • ^ , 

E confoJar ben vi potrefteè cajfi, . 

Se almeno, ifte d^l-.ptri,* ~ j * 

Pofcia chequei|Q;è’Ì'duoJai : . 

Piu Val di cento dotti vrfAlitj fòlo^ 





. t » : 1 * e,. : f ^ , . ì 


So- 
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Sopra rifteflb,. ■ 

Deirhauer’aggiunti al prezzo del detto 
A (ino alcuni Lunari . . 


\ 


M A D R I G A L E. 

Veiio^ Lunario mio> 


Q. 

poSercon vn (bmaro efler cambiato. 

Ch*^ra cafo piu rio ^ \ \ 

De l’afpetto do gji a(lci>? erranti» ò fiflìr 
Del quadrato di Marte» ò de reccliifi, 
moderna fortuna ' ■ ; 

Saggio inqueft’ Almanacco ogn’vn*impari: 
Vanno in càbio de’ Dotti, hoggòi fòmari. 

9 * 

* • * . * 

Caualier di voi tò bruno rparìb di perf- 
■ ' lièredi Cipria. . > 

MA b R I G À L E. ; 

m 

D 'Effeminata ^ pohte • *' 

Sparge, tiraiebbia odorafà 


^ « 


E le n^iiojfe brine: ' enne. 

De la canuta età iccMrarte aiSretta f 
Il bruno Siluio^ e vanta ih ogni loco ' 

Che di; bel». difotta! ' 

Per lo crudo rigor viue nel foco • 

Altri» che finga» cre^r • 

Io,che piìi facil^fóhVU preftò^ fo 
De ^incendio cnè'nOtfé ih feno accolto 
4 le ceneri ih'capOiil fumo in volto. 

So- 
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Sopra vn Medico , che acqui- 
fìate molte ricchezze) le 
fpe(c malamente. .v. 


MADRIGALE. 

S E per legger de* fati 

Ciò che mal s*acquiftò>mal difperdc 
.Merauiglia non prendo ; 

Sc*l Medico, gettati 

Ha i Tuoi teforbe s*è ridotto al verde • > 
Io già l'hauca preuillo , , 

Poi ch*e ra ciò c’hauea di MaPacquiUo* 


; 




Wi. t 1 


li 
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n Ven.P.GiP VANNI LEONAREtì 
Fondatare della Congreg: Deila ; 
Madre di Dio aflbmigìiato 

al Mongibello . ’ ' ’ 

» * * 

• ^ 

' ' ^Ària PerMudca. ^ '■ 

V * * • 

P leg inn pure Paltcie fronti . 

Verfo il fuol l’AIpi iieiioff. 

Nè più ardifcano ir fallofe a . 

Etna c Rè di tutti r monti- ‘ 

Ceda vinto il vecchio Atlante 
Solita cui pofan feflelle ; 

"Più bel Soljfuci più belle 
Fan corona al cirn fumante -■ 

Vago monte à cui nel feno 
Sempre regna Aprile eterno > 

E fiorifce in braccio al Verno 
Più di fé lieto e fcreno . * - - i 

Fiamme e brine infieme han loco 
Con'prodfgio inufitato -• 

E vicino e pollo à lato 
Serba fede al gelò il foco. 

Concitai giri il ghiaccio-sferza 
Fcdel fììmo j e li fà rezzi : 

A pugnare alcroue aimezzi» ! 

li co’i gelo il foco fcherza • 

Ve- 

* 'T - 
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Vedi dar focofè lingue 
A la neue ardenti baci y 
Ella ancor l*a manti faci 
Accarezza > e non eftinguc • 

D'alto Eroe d*vn nobil core . 

Sei l’imago ò monte bello : » . 

L’vno e Taltro è Mongibello.; 

‘fu di fiamme > & ei d’amore • 

Tu coroni il crin di fiori ^ 

Ei di gigli infiora il crine j 
Ornan te neui > c pruine;».^ ^ 

Or nan quello' i calli hono ri • 

Se tal’hor tuoni criicciofo . . 
Vomitando e fumo , c fiamma ; 

Contro gli empi ancb^éi s’infianuna 
Fulminante > c minacciofo 

Tu di foco > & ei di zelo { ; : 

L*vno e l’altro infieme ardete ; 

Vari fol > che bocca liete 
Tu d’Infernó, & ei del Cielo « . . 

Vanità delle cofe Mondani.» 

4 * ■ * 

Aria per Mnfica ' ' 

j. ' A , , * • ' I 

T VttoiI bello di qua giù - ' 

V etro è frale j c molle brina ; 

E qnal rofa raatatina , j 
Dura Tn giorno ^ c poi non più • 

* ‘ Fior 
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Fior caduco è la beltà 
Che languifce in mtn d’vn’hora : 

Onda rapida e fonerà 
Che se n’fuggc è noftra età , • * . ..j: \ 

D’auralieue il mobil piè i <i 
De’noftri anni è piu coftantc > 'M'- • 

E' la vita vn lampo errante i < l 
Giri vn guardo , e più nonèr ' .. 

II piacere è vn mar crudel 
Se ben ride j e par d*argento > ’ 

Il filo riib è tradimento r • • 

Che t’in gamia > e par fede! • ùì. 1 1 ) 
Lietoafpetto ^ .a . , = . r^s 
Del diletto ♦ ar' : 

■ Sembra rofa ' . j: ; : ... 

Che veazofa ... r 

Sparga il crin di frefea brina • .* 

>là VnMlante ' . . s .t 

E’ ba/lantc i • ' ; 

A cangiar la ro/à in fpina . T . , 

Son fugaci 

Son’fallaci ; i ^ / 

'Gii fplendoi-i ' ' è'" 

De gli honori : ' . ^ 

L'oIlro paifido diuiene j ' 

Le grandezze > 

(Le ricchezze . i 

Paion pregLe ioQ catene • . 

Si 
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Si fcoprc l'ingaiuio intorno al conofci- 
mento del piacere^ e della Virtù . 

Aria Per MuHca > a diie , 

Tri. HimidiflTe chc*l diletto •' 

E* vùa rofa porporina > 
M’ingannò » che non m*hà detto ' ‘ 
Ch’èvn belfiore ina con la (pina . 

C hi mi difife che*l piacere 
Era tii Sol chiaro 9 e Iplendencei 
Mi celò contro il douere 
Che s^ecclifTa» e muor naicente • 

Chi mi diite che’l contento 
Co'lcandor vinceala nene> 

Il non dir fu tradimento 
Che*l più bianco era il più bréuc * 

Chi mi difle che’l gioire 
Era Vn mar placido > e fido; 

Come il mar 9 mi douea dire ì 
Lambe in vno 9 e sferza il lido • 

Chi mi diifé c*haii diuifa ^ 
ta dolcezza Ape 9 & Amore » • 
Douea dir che d’Ape in ^ifii 
Bacia sì 3 ma punge il fi#re« 

Sec. M’ingannò chi mi dipihic 
La Virtù dura e fpinoià : - 

Douea dir> mà tacque e finiè 9 , 

Da le Ipinc efcc la rofa, 

Sen- 
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Senti) dir ch’è notte ofeura 
piena d'ombra^ e di periglio ; 
Maful*rua^ efupauraj 
Che di Notte il Sole è figlio • 

Ch*è vn’Inuerno alpro e neuofo 
hiidicea voce feuera: 

Ma da InUerno tempero fb . 

'Nalce poi la Primauera . 

. . Pien di feogJi c di tempefte 

Ch era vn marTcnza conforto. 

P.oi tacca > tra quegli e quelle 
ChefigiuHgein braccio al porto* v 

‘ Che ferina» e che pungeua » . 
Come vn*ape*afpra > c crudele j 
Ma tra tanto non diccua > * r ) 
Punge sì» nià dona-il miele. i 
'PrL Rio Piacer » più non m’ingai^i * 
Sec, La VtrtH > più. non m'annoiai. 
l*ri. Il too dolce c pien d^affanni-.. ? 

Sec> Il filo ama/o è pien di gioia * 

' ‘ "" Soprala Beàtiflìmà'^ 

VERGINE. 

’ Aria per Mufica. 

D To’ti lalui aima Reina 

Dei gran Nume e Madre e figliò 3 
Kofa candida e vermiglia 
T atta b ella , e fenz a fp i n a . 

■ Sei 
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J Sei più vaga del’Aurora • 

De la Luna fei più bella . 

Sei più chiara d’ogni ftella . 

De*tiioi raggi il Sol s’indora . 

Del tuo bel ri polle appreflo 
, Non fon l’acqiie criftalline ; 

I Non fon candide le brine : 

Sembra notte il giorno i/lelTo . 

Se tu giri vn dolce lampo 
De le pure , e vaghe ftelle » 

Fan IJlentio le procelle > 

Fugge morte > e cede il campo • 

Come sù ne gli alti Chori 
Sempre godi > e Icmpre regni ; 

Non fu giù ne 'balli regni 
Chi non c'ami > e non c'adori . 

Mondano conuertito dal pen 
fiero della morte. 

PcrMufica* 

t 

H Or che ridon più vezzoiè 
Coroniamoci di rolè • 

Fuggon gli anni ^ e il tempo labile 
Sempre tota il piede iièabilc • 

Fugge in meno 
D’vn baleno. 

. • n 
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t ' 

Ilbel fior di gioi^emù » ' 

Elanguifcc» 

E fpariTce 

Katto à volf aè torna più , 

Pin che d’oro il crin rì^lendo^ 

Fin che accende 
I fuoi rai l’occhio briliante^ 

Trionfante ^ k » 

In piacer pafiiam la vita : 

Fugga lungi , e non lìa ardita 
Di turbar la ooftra pace 
Con piè rio cura mordace • 

Mà) qual nube d'aflfanoo’i « 

Turba del gioir Boilro i di fèreni ? 

Ahi! che in feno al piacer nafceil dòIore>' 
Et in piantoj c Ibipir paffa il gioire i 
Gioie» vezzi» diletti» e poi ? morire. 

Sù> tra dan:^ 4 Qlf amori 
Pafferem fenza duol reta fiorita : 
Sarem'IdoH à^cofi » ‘ ' • ' 

E la noftra Beltà fia che s’adori . 

Màche? pure àia fin e[onoicn sfiorire. 
Beltà» vezzi» lufinghe» c poi ? morire , 

Per noi {«atigan le Belle : '• 

Lagrime pretiojfc in grembo al mare: 

E da l’vkimeeefire »> . . 

Che torbido rimira * . K ^ 

Con ciglio obliquo à gran fatica» il Sole» ’ 
ScoDofciuti per anco » e fenza nomi 

Porr 
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Portin barbari vcfli;i amóre &.» 4rpn^i 
Che|^ò,>. %. in .1 

Sarem’horrida poJucj Si ombre igimde.?, 
Che vai porpor^j ed ollròi , .'V 

Se d’vn lacero panno -, 

La pompa fuHeral. ci d^p k^prire ?.. 

T cfor»;gem mej ficcheMe» t poi? morire . ; 

Gonfi l’argentea tromba' > • . - 

E mentifea in mio prò Fama loquace .: 
GloriOio ne voli • - n. . , 

Soura i nomi del vulgo-il nome mio. 
Ogn’vn m'accèoni , è con arcate ciglia 
Dican tra fe le turb 9 *|ior«qiieili è queHo." 

Che prò» iè ur freddò audtlo 
Tutta la gloria saita pòi fi racchiuda 
Sepellita fra Tombre iq éiecò oblio ? . ^ 
Milèraambition più non fallire . . i 
Fama» gloria» chiareaaa » e>poi? morire». 

Su reai fbgjio alfiib» . .. 

AI mio volct.ibggctti ; 

Pieghinfi ad adorarmi»e ITndo»e*i Moro. 

I più barbari regni i' • • 

Prendan dal ciglio mio leggi 9 & imperi: 
Mifie i’iau ri guerrieri , - Cne: 

Faccian*ombra al mio cria palme»e coro- 
Che prò, mifer» ièfia < - 
Che quella terra iftefia 
Che mancòrà^iei trionfi > 

Vn giorao 4 br^»àl mio C^pphro manchi ? 

- Che 
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Che vai, che i valli régni 

Stendan da Mare à mare il lor confine ? 

Se le grandezze al fine 

Vrna brene riftringe ? 

Gli occhi pur’yna volta 

Troppo cieco mortai doiirefli aprire : 

Regni, Scettri > trionfi, e poi? morire . 

Mondano conuertito . 


per Malica • 

* V ' * 

D I feru itù penofa ' ( to 

Da i duriflìmi lacci homai difciol- 
Scgna libero il piede orme già fiie , 

A dio vani piaceri > 

Fuggitiue bellezze , ' ^ 

Che fépolto gran tempo • « 

Già mi tenelle in dilettolo oblio , ^ j 

Ffon Ibn più vollro , fo vi rifiuto', a'did* 

• Bellezza fugace 

Non t’amo nò nò i J ‘ 

Piacere fallace ^ 

Tuoi vezzi non vò, . • *' 

. Vezzoic 
Tue role ■ 

Pronietton gioir. 

Ma veggio-che in^finc ‘ 

Són piene di fpine « 
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Non più m* imprigionate . 

Di fallaci ricchezze auide cure : 

Son le vojftrc catene 

Più preti ofe si^ mà non mcn « 

Non più biondo metallo ( 

Impallidir mi fai co*tuoi pallori • 

A dio vani «fori. 

Più le vqllre ricchezze io non defio . 
Non fon più voftro , io vi rifiuto ,.àdio« 
Non gemme» non ori 
Non amo» xró, nò; 

Ricchezze tefbri , 

Non bramo» non vòj . 

Più rara » . / 

Più cara 

Vn’hora mi fembra 
. , Di fante dolcezze » 

Di mille ricchezze . 

Lungi da mefenvada 
Virio feruilci ambition d’honofC ; ^ , 
De’titoli fuperbi (ino#' 

Con lungo pianto io più non merco il fii- 
Sì sì» ben vi conofeo» 

Altro già voi non fiete > (ganni- 

K c fia che in quello il mio penfier s*in> 
Che ricche noie » e coronati affanni . 
Non fia che più m’appanni » 

II luflrode le porpore» e de gli oflri : 
Son gli fplcndori voilri , 

K Io’] 
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loH sò , non tni mentlte > 

Di fanguigrro color, perche ferite^ 

Hor che raggio cortcfè il Ciel m’aprioj 
Kon fon rifiato, z di(>* 

Di fcfettri Sl inip core 
'I^r|i«go«otìso^. ‘ '1 

Splendore d’hòhor* - ' 

Bear non mi può. 

Rifplénde, 

S’acccndea 
Balena, lampeggia 
Màtofto fi sgombrà 
Più licùc d*vn’ombra* - 
A te, dolce Signore'. ' ' * • * 

■Qu^ella man che t*olFcfe 

Supplice ftendo,e tua mercede imploro • 

Altro volto che’I tuo piu non adoro • 

Tu fol fei’l mio telòrof 
T u l’honor mio^tu fa corona, |e*I regno . . 
Troppo ftdltó delio, •' ' ' • • • ^ 

«Chi cerca bene, cnohloCèrcain DiO. 

A - j - •• 



TT" 
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■'“ ■■ 

-1^.; ,*5« 

as ‘«aès? ^ ^ 






f ■■ ^ 

*. ^ * 


Peccatore il piedi- 4ci 


•• 



Permudea. 

t 

* . 

• '!^‘* *' "*/i 

Ef mìo lungo fallire» • 




^ . 


P; ' ‘ 


D Con,pupilIe,ciòIcQti»e cuor cpntri^ 
Ècco clic à* piéidi tuoi.».. : * 

Per me piagati» ahimè./ per thè trafiliti « 
C hi eggo,Signor V p ietà jcH eggo m c ede* 
Terrai mar > Cieli » ftéllé » , 

Luna tinta di ‘fang.ue » f ,Sol * 

E voi , ceneri ipente. ..... . • . 

De le tombe gelate». . ,, , ' 

Che al morir di OTesù » di duolo' ardefle 

Voi folingiie Torcile ' ' . ’ 

Che con eco kigubrc . 

Lagrimofe viulallei . . " 

E.voichevi Ipezzafte' ^ > 

Per acerbo dolor montagne Alpine» 
Date» vi pregojdate» ; 

Luogo tra* pianti voftrì al.mio dolore» 
Se' non piangi cor mio>non fei pui corc' 

. ® ^ K ^ Oc- 
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. Occhi mieiache vedete? ‘ 
•Qnefto € forfè <j«el beUo ;♦ 

Che co’I lampo foaue 

D'vn Tuo placido ci gHó ' > • ' ' 

Con dclciflìmi furti i cor rapina! . 


^ V 1 


* 4t « 




Queft© -ò què! vago v6ko> i 
In cui rAIba'iiafcente. - ^ 

<3ià ^ecchlàr E folca per 'farfi bella? 

£ quella faccia è quella a 
Che con pupiHe immote * 

Già folean vagheggiar la Lunaa e*l So3c ! 
^hime I qu.aPhor la .hriro 
Sparfa d’om'bra di morteae tutta iìorrore? 
Se non piangi cor mio i -non fei più core* 
O* vaghe fila d*oro « 

Che rihcrefpate in onde a 

Con inuidia del Sol fo'fte sì beltó* 
Queflcaforfe^ fon quelle a' ' \ 

Che già la Vergin madre 
Hor’in nodi raccdlfe^ 

E con ébufhó* dente bora dhiHè? * 
Come di fanguc intrile 'a 
Come incolte le miro- 
Tra fe.confufe in si crudele crroro 
Se non piangi cor mioa non fei più core 1 
Bella fronte lèrena-a ' : 

Da cui prender iblea ’• ' ; 

Il chiaro PAlbai e Primauerà il riib ; 
Non fei forfè tu quellaa 
A cui faccan corona Le 
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tc più candid cftellejc ma turine ^ t 
C ome hor da crade fpine> ^ 

Sei'laccra e trafitta ^ 

Ah bene il riconofeo* 

De* mici vani piaceri- è quefio il frutto . 

Sì si , tempie diuiae 

Son de le rofe miej'quefte le /pine . . ^ 

De' mondani diletti 
A te lafciai la fpinajio colfi ri fiore» 

Se non piangi cor mio, non fei più cor.c* • 
Dolci lumi piecofi> 

In paragon dicui 

Eran fofche le fielle,e cieco il Sole ; 
Ahimè /' quali hor vi miro ;* 

F-t ecclifl*ati,e fpcnti^ , ' * .. •* 

Ma così- morti ancor ,^perme piangenti. ^ 
Sò ben quel che volete, 

Perc|i*jo pianga con voi,perciò piagete 
Diihuggeteui su himi d piena > . v 
E con amara vena 

Scorra pereitiieìil^iagrimq'ib ^humore • 

Se non piangi cor mio, non fei più core» 
Spettacolo sì acerbo 
Pols'io mirar*', e contro me non a«io 
Digiufiifiìmo fdegno^ 

Qu^efte cTud e ferite » 

Son le belle opre mie«del &cra piede 
Quelle note fangu%ne , 

Son del mio graue erróre orme crudeli . 

K ? E mi 
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E mi foflFrice ò.CieU? ..; . '-. ir ; 

E sii la fronte mia;: r* . ; . . i • ,i > . 

Di sì grande empietà ipt^ farjv^ndtctta»': 
C omc l’aria non tuonale non faetta^ : . 

Mà tu, pictpfa Amante > . . : . 

Che, fe ben morto, il w6 cri«dcka<ion c» 
Dì sì grane fallire . . » ' . 

per atroce .vendetta i i 

Altro chieder ncwi.Ì3Ì,>; i 

Ched’vh cuor lagrimofo vn fbl^eccaiV 
Pcccais Signor^peccai ». . , .x .:. ... 

E cicca nube il mio fallir m’afcoiè f 
Hor dhe i miei graut error mi palcH» 
Tanto fi voglio anur» quanto t-offefi 
Vò tra crudo martire y ■ - ? 

Se morivi per me, per te;morire.i; 
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C oronata di ftclle. J 2 --i l.'x* ^ 

Sorgea da l’Ocean i*!hamida notaey 
E sii gli egri mortali.^ '; ' ■ . * ' 

Spargea con grato nembol ' 

Di rugiadofè perle. : -j L • . 

Tranquilli Tonni, e pi àcidi :£Ìp(Mhc . 

Già laoguidetti c la® •. v . ; • i . i;.. . .* . 

‘ . ì. Dor- 




» » 




Digitized byGoogle 


BARTOIQMEO BEVERINI 

Dormian (bpiti i» gi5^o à I*herl?e i fioiis 
Già tra le verdi fpopde; r . . ' . 

Sonnacchiolb frenaua: -, 

Mormorante rufcello il piè {onoro : 

E de Tirato mare 

Ne’ procell'oli argenti , . ^ 

Dormia Tonda ci-udel >dormiano i ventL 
Qiundo da dolce fanno , : / ì 

Placidamente opprefTa ^ 

Le due vaghe ftellfne Amor chiudea : , 

Ma ne’ripolì fuoi . . ^ . , 

Pronto à noftro fauore ■■ • ► • , f - ^ 

M elitre Tocebio dormia^vegliaua il core 
De la tenera Vita • q 

L e delicate me mbra j - s ì ì ^ - ; «• i 

Tenea la morte in duri nodi auuintc : v • 
Ma con felice fòrte „ . : . ; • . . 

Era in volto à Giesu belia^U,tnoJCCe^ . > 
De le purpuree labra . ,i j <: ■ > 

Va fòaue refptro^ : li .. .. > • • , , . : i 

Sol per le vaglie rple yìciir ;?^y4Ì2,r 
Quali dicelTeil Pargolettp pio> • 

5ù te labra innoc.^nti; . \ \ 

Auidedi-martiri > 

Dorme il rifò taTlior> non i fofpiri . 
Placidifiìma nube 

Le dolci pupillette ingombra, > e: vela r 
Ma pur cosi velate 
Care luci beatelo -/ 

' ! . . Con 
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Còn innocenti ardori ' ‘ 

Ferite l*alme,c fulrainàte i cori: * 

Di tenera colomba 
Scura l'c molli piume. 

Ma de le piume ifteffe ^ 

Piu candido» e più nìoll®. Amor npoia;» 

E con piaceuol gioco ’ ' ' * 

Fornian letto gentil le neui al foco • , 
Mentre così fopito 
Il tenerelTo Amor giace» e ripofa* 

La bella madre intanto - ' - . 

Di cosi grata villa , 

Anrdiffin?aTncnte i lami palcc " * 

E à le leg^i-del Ciel fatta conformo. 

Mira candida Luna il Sol che donne# 

Hor fatta impatrente > v'- i - 

Mille» c mille rapifee 
Dal delicato vclw • ^ 

SoauifCmt baci» 

Ma mentre, ahimè f che troppa ^ j 
, Sù la tenera' guaheiai I lab ri imprime > ^ 

Quafi ferito it pargolétiò infante - * 
Rompendo i dolci (boni \ 

Con lungo mormorio ' ^ ’ 

Teneramente à fofpirar n-pofe • 

Cosi tal’hor nel più fiorito Aprile, 

A pe bella , e gcrinlé' - 

Spinta da troppo ardore ^ - ' _ ■ 

Bacia ad vn tempo fteflb^ punge rf fiore- 
. . .Apre 
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Apre le belle luci 
Humidette di piaTKo> e rugiadoic; 

E su*l bel volto cade 

NembO' gentil di lagrimofc perle. 

Così là sii ne la ftellata mole 

Vien deliaco da l’AJba,e piange il Sole* . 

Ne le candide braccia 
La bella Genitrice 
Il caro Pargoletto à l’her recoHì J 
Ancoratila piangente ^ 

Del Aio piangente Amore ' 

Sù’i’ volto- lagrimoA>> • • . ’ 

II lagrimofo volto inchinale polà 
Così d’ambo fi mefee 
E li confonde il duolo > 

E piange in sii duo volti vn pianto fole . 
Hor co’pietoA labri 
Preme gin occhi piange n ti jC^l piato afeiV 
Sii’ Pàpparir de’matiitini albori (gOi 
Poiponnc> c vezzofe • • 

Cosìl pianto del Sol bciioa le role . 

Ahimè 1 ^ dieea » tu piangi 
Alleggrezza del Ciej? tu piangi^oh Dio i: 
Tenero rilb mio ? . 

Serenateui sù> turbate flcllek 
Che farete ridenti 7 . 

Se lagrimando ancor iiete si belici 
S ib caci a ni m 3 mia > 

Tacù mio caro ben^rerena ii ciglio 
. K 5 I4Ì0 
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Piu candido > c più bello*. . •* » 

O* delle chiare foftti . . ’ t > . , . ^ 

Più criftallino > epuro *; ^ 5 

O del candido latte x- . j- . f; . i ; , 
Aflai più molle, affai più bel de*fiorì s 
Al parde*tuoiiplendori f 
E* io /plendor del Sole, oicuro > éjyilc • 
Taci , non pianger più» figlio^ge utile *^, 
Mà pur piangi» mia vita I e ci qnerelt < 
Dehlfcrbaài9iiglior>fo^ j ;• 

Serba» figlio l le lagrime» i lamenti > 
AThor ch’afpri tormenti'^ - ì ? 

(Sai, fé piangendo il dico»e le ini duolel} 
Faran de le tue membr<^ ; x 

Oudckflìmotleeìwpio.^ 

Al’fiof chein pena 
Ti laràjatre il-fiel»-n)adr^ h Gro^ey4|,iif ■ 
Hattranno'o ahidtiolo acerbo 1; ; f ìj'JÌ» 

Quelle tempie bambine ,. 

Hot; corona di rolè » e poi di fpine 
Quella tenera mano, » < : ; : C.co?’®* 

Che al fen mi, llringo , e che m’iaiioU.it 
Ahimè 1 da, duro fèrro . r • ir * 1 .4 ■ < i .j 
La.cerata ^rà» ^lacà tràfitra^*: 
E,«llBÌUÌ>».è.ponèQ ^ :-‘'o ‘ iiv 

Sarà, carazmia, VitaT; ( ? ? -..- rT 

Óue. vn. vnibaotO'tillanipO'i.'Vna ferita^^.- 
A queft*\flcii^e.voci . : Vl 
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Verla II bella Madre- . “ ' ' 

« 

Torto liuolfe il nubilofo ciglio i 
Hiis; torto il bei-volto > 

JEl più de l‘vfo affai 
Vibrar rucide» e belle 
Le pargolette ftelie . 

E’del’piopTio dolore, 

Auido tanto , e defiolb Amiore j; 
Ch’efpréfserdàl bel vifb. - l 
II pianto i baci> & i cortoentì il- ri lo,; ' 

I« occaffone * • ' 

* * •/ Ir * -■ * V ; 


del Iblenne Conuito fatto dall*'Ecccr- 
Icntifrtmo. Collegio nel Palazzo di Lucca< 


il. giorno deir Efaltatione della’ Crotc 
t*anno MDCLXTV* nel ' quale tm -i ri- 


fi eddiper» o-pnathentO delle Tàuole> fi 
formò l'Italia lopra-vn carro trionfale ti- 
rato da i- tre- Animali Leone». Griffo» e 


Pantera» che fèruono d’infegna alletre 
RepuMiche d'Italia > con l’accompagna'* 
mento delle medefìme Republiche in> 
oltre sù le tertó della menfà fiìved'etia d» 
vna parte la. Prudenza , che tirata giù ia> 
Fortuna e tenendola per lò crine con vna 
mano, cón l’altra- kichiodaua là ruota J 
dall’altra rEternità, che gettato à terra 
iSc iucatenatOiU Tenpo U tarpana i’aU.. 
t ^ Per 


, BARTOLOMEO BEVERIIs’I. Xtf 
Per mufica . 

XfaL Velia fon’iojchc al* virOiCPal- 
-li piè vittori© fo (tro Soife 
le domate terre 

Co*trionfi portati più che co'pallj ^ ' 

Con orme di valore 
*' Catcai barbare arene > e per vefUgi* 

' ‘ Vider di mia virtù climi fìranieri 
Domati. Regni i e debellati Iipperi. 
Dai nrio ciglio pendenti 
Prefer leggi, èdiuieti,:' ‘ * 

Quel cfie l’Iftro neiiofo 
E quel che beue il faretrato Àraffe'-: 

E mi fiorirò ih mano 
’ Scine di Scettri , e sù fronte 

Per ampio guiderdone ‘ 

Più che nó biondi crini^hebbicofone. 

Quefritalia fon’io 

Genitrice d*Eroi , madre di Numi « 

- E fili, direi, mentre che non più tnij» 
Ofseruo i cenni altrui : 

Ma voi fàte, che in tutto ' ' 

Dantica gloriamia non fcfti ' 

De la mia Libertatè * 1 

Reliquie care , c jirctiofi atianzi 2 
Co'vojftri pregi il mio dolore inganno: 
Voi fate fol, ch’io non conofea il dànoi 
CJ^p O’dclxnarbella^ Reina j 

II 
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Il cui pi c bacian le fteiJe : 

Eie torbide procelle 

AI cui loglio il Mare inchina. 

. Tua del Cb, TempeHoli> òpur tranquilli 
In tuo prò lì fanno i venti ; 

E cotnbatton rinerenti 
Sotto il voi dc’tuoi ve/J/Jli, 

Due del Cb. -De'tuoi bronzi al lìion s*ab« 
Di Bizantio il capo altero : . ( ì>illà> 

E’I tuo fulmine guerriero . . r 

Di fua Luna il. voltò eccli^g •] 
C^.O.dc Liguri ^rteregnantc>-.. q 

Le cui glorie non cape la terra;, . ’ ^ 
Kottsò dir fe piu laggia > o collante 
Tidilcópre la pace 3 ,ò la, guerra .1 
V nadel CJl Su la culla del giprdo,na|^n.* 
le tu e palme trionfano ancora V .‘:^(tc 
E nwlra con pcchio, piangente 
Le tue glorie la barb.?ra]4,ùiK)ra v 
Due del QK Di Turca Urage l*Éfieo,/u« 
incora ferba veHigifparti ( mapte 
Vele lacere* e antenne, , 

Trofei Ibnp. dc*Liguri Ma^ti 
I/jL 0*Vcrginc aerante^ ^ ? 

^h^Etiiria ibi vede. 

Hor|y.nica herede. , . - ^ '/r 

, Di Ronia regnante. . , - 

Pupilla mia cara •> ' 

Delitic de 1 ^ondo : . 
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Nel (èn fian ascondo 
La- gioia più rara *. 

, . D’ Etruria fpiendore > 

DTtalia te foro» 

Dei Libero Choro 

Noa vlcirno honore * 

C^* i Liberi hoaori 
E terni ella goda 
L’inuidia fi roda , ^ 

MàTenjp're l’^adoriv i 
Dufdd eh. Fermi il pie sii la Eia 
Rapidiflìtna >, e volanco : 

Er impari à ftar cofirahtè * 

Sol per voi Fortuna immota.. 

(Dite alt: Si a a l! m a i nòri p^fa" ci,ù< 

Senza dentiil Tehipa ;.ed3C^;; ' ‘ • . 

Et aldorfo,e alpièfùgac^ 's" ^ 

Per .volar non habbia penne * ^ 

a 'Dtl Venèto LeoHe, ' V. "- - » 
' Dèi LigiiEicd Giifib, ' ' \ " 

De l’Etruiche Paniere il grado honore 
Sepre antico fi vedaj é fempre in fiore. 

: c.ìr-'l c re ; ' ; : 
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POESIE DEL PADRE 



Sopra S.Giouanni che dormo- 
fu 1 petto del Signore. 




CAN2 O NETTA. 



S puti il facrato petto 
‘ DelTuo Maeflroi e Duce 
Chiude la beila luce 
11 I>irccpol diletta: 

Che così ancor SII ne reternea mole (Te>^ 
Soglioo dormir le ftelJe in gremh^ at Sor 


.li. 




Pladdiflimo fónno; 

Ch’ombra di morte Ombrai 
Stringe le làcre membra * 

Che più vegliar non ponno i ' 

JMà dolce è sì ^ che con felice fòrte (te.. 
Anco^in feno à GI£SY% dolce è la mor- 

Foi- 
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FortanatoGIOVANNIr 
Pokhe ili feno à la vita - * 

Hà quiete gradita > • ^ 

Sopiti i duri affanni: . ■ 

Eli fuo Signor raddormctata faccia (dar 
Regge con l’vna man> con Paltra abbrac^^ 

Pofa il capo irinòceute» 

Qual bianco iìor che langue » 

Sii quel feno j onde il langue '* 

Trarrà ferro pungente ; 

Candido il fa y fe poi farà vermiglio : 
Oue fari la rofà y et pone il giglio « 

esser© 

. Del fuo diletto Nume 
Con delicata fbma 
Preme il feo con la chioma- 
Serrato il vago Ijutne : 

Poiché l’amante core ei vuoi nel fine . 

Se con rocchio ferì) ferir co*l crine. 

'■-jssse^' 

O per vdir’à pieno 
Del Àio Signor la voce 
C*hà da morire in , Croce « 

Piega l’orecchia al fèno 

poiché gli afictti’à palcfit d’amore 

Non è lingua la lingua y è liagua il core»^ 

Sii ^ 
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Su quel fena amorefb 
Ond^efcon mille e mille r 
Doleiffìtnc fauUte > 

Egli prende ripofo , 

£ tra le fiamme Tue viue felice : 
£fe va’Aquiiiftt^ diuiea Fenice 

&^ssssy 


IZefUrctti vofantt 
Tacete homài > tacete : 

Voi Sirene premete 
1 dolc>flìmi canti ^ 

E voi fiJentij ancor^ /ilentio fate» 

Vn sì dólce dormir non rifùegliatc V 




6ase«5 




f 


j 


Sù’l capo de’morra li 
Non più cadranno irati 
Di crude fiamme armati • ■ • » ^ 

Del Ciel^gli ac«cf firafó v * ' ' « . 

Dei fidmióe eriideli’iiorride forme • * " 
Non temete > dorme* 
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Sopra S. Emercntiaha 

A#. *- » i* 

mentre oraua al Sepolcro di 
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G Etnea ca^a donzèlla; ; 

Scura l’y rn^i gelata ; 

De la Ibrellaamaca - , 

Qual meda tortorella ’jr. .j 

A cui fé auuien che laco.mpagna fmioiaÌÀ 
Vna è moria i.Ia vita » vna àila. gioia.» ') 

Ì % ^ 

: ®Rse«af 


V 

> 


Giacca la puri' Agne^' . -r * • 

Quali bel fiór recitò : 

Qucfta dal me^o vile . ‘ 

Spargea pianto co rcefe r ‘ \ 

Che così ancor coti lagrirnoliiiumori 
Piarigè {èra-pietófài ntòrfi fiori ’ 

9sf‘: 
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QtKih qiial Sol cadente 
Dentro fombre giacea : 

Da begli cccbl fpargea 
Quella vn viuo torrente : 

Che cosi ancora ^dolorate > e belle > 
A ia tomba del Sol piaogon le Hcllc> 

658Se«9 ' 


Emcrentia co*l duolo 
Bagnaua il voltoj il grembo i 
Mentre COR duro nembo 
L’alTàire il fiero lluolo : 

APhora in vn le VcrgiocJIe intatte 
Fui Torcile di Tangue/e Tur di latte* 

Gase«9 ;r 

Mentre d’onda piangente T:. 

Si bagnan le pupille; 

VerTa fanguine ftille 
Moribond'à) e languente ;■ ^ ^ 

Tinra*là sù di fiinguioófo humore^-» • - 
Cosi T Alba fanciulla e piange * e moie 

Gstsejg^ ■ 


Qual tenera .Colomba 
Fuggendo il fiiolo infido 
PofefVa*là/fiil nido 
Soura l'amata tomba : 

Ma la tomba le fu cuna felice: 

Venne Colomba^ a c si partì Fenice . 
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> 

Da le membra pudiche 
X’anima fuggitiua 
Mentre meìla languiva 
Siile ceneri amiràe , _ ^ 

libera già da la terrena pikna) > 
Da i crpreili'^i lor > miete ia^yalma^' 

i 



■Godetej Alme gradite* 

Godete infiéme vhiti* 

Duo gigli impalliditi* ; 

Due refe incenerite t , 

Sepolte in vn con fortunato cafo . 
Dite ilellc amiche in.vn*ifteffo Oc’ca& 


- - 41 - . . 

;»• ifj ‘1 .. j 
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I 


•P » ^ 


GIESV’ CIRCONCISO.* 

* -• " • ^ • V , 

IDILLIO. 


• » 

D Vnque fu vera ? òdio i 
' VàmzriìTiiaa houa » , 

.Che al pargoletto: Amore 
Folsc la moical fpoglia 
Da> «n a, rigida pietra 
Fin sù l’inefTe.pQrte de là viti 
Lacerata d ferita r* , 

Troppo» troppo fu vera *1 . : : i 

E non vdite 
I teneri. vagiti» • 
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1 languidi forpifi-i • ' ! ^ ' 

E sii le frefche refe, e raatutm« 

])1 quel volto gentile 
I^onircorrono ancora 
Da le dplrì pupille * ' 

I pretioff nembi - 

Di lagrimo fe ftillc^ . • 

Ahimè come' s'accorda , 

La pupillsi e la piaga i 

Quella di frefche perle, ^ 

E quella di finifljrni rubini^ 

Ecrualmente fregiata. . . 

Per cancellar le macchie , ^ 

Che né Tanima mia la colpa imprefle 

Vanno fpargendo à canto - 

Le piaghe il fangue.e le pupille 4 piamo, 
Tenerello banibinò, , 

Atte ferbaui à pena * . ^ 

Le tue piccole membra ad dolci baci 

Ericcueftiin^uelle r • .* 

Che non capiano i baci, afpre ferite . ^ 

Anzi,de le mie colpe . • r > 

Acciò foffer le pene in tiito paghe,- - , 

Dolci baci fìimafU ancor le piaghe * . 

Con lelabra innocenti. 

De la Vergine Madre, al callo feno 
Prcndeui il piivo latte ^ ^ , 

■ E da le membra intat«e ' • ; ’ : ’ 

Torto, il candido humor fatto fangmgno» 
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Prodigo ne ver fafti z 
E perdarvita alciui 
Con ingegno felice > 

Fin con le piaghe tue fofti.fludrice% 

Per falute del Mondoi 
Benché piccolo anfantej . 

JDiuenifti co’I fangue 
Eloquente > e facondo ; 

E dille qucliciò che la lingua tacque ' 
Perche meglio dal Padre ^ 
Fofler , per noi,Ie tue preghiere vdite , ' 
Volefti fauelJar con le fedite * 

Riftretto ancora in falce 
Ti moHralli lànguigno^ 

Quafi tenero Sol, che mentre nalce , 

T rà la porpora accoglie, 

E ripon tra le rolc 

Tremuli ancor*, e dubbi, * faoi veUhn-: 
MàqueRerofe,^Dio2 , ' . ^ 

Le tue tempie diuine 
Vn giorno cingeran d»horride ipmc. ' 
Pargoletto innocente , , 

Mentre Iparg erti veggio 
Oi rugiade làn^igne, . . 

la tenera vita il primo lum^ 

Vn gelato timore / - „ -r - > 
Sento feorrermi al corq . . ' ‘ * V 
E dico fra meilelTo , ahimè ! ipfàtfia . 

L occafo tuo, le fang^inofa dfAIba? 

Da 
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Da le llelle venilH 
Co‘l tuo dardo vitale 8c innocente 
Afacttare icori; ' - 

24à perche le tue braccia 
Sondale falce auuinte> 

• E tu non puoi con ifpedita mano 
Vibrar fccuro il colpo, 

Prima d’efser*arcier fegno ti mir® : 
Poiché volerti almeno^ 

Amoretto gradito j 
Se ferir non poterti^ dser ferito- 
Diuenutode l’alme 
Troppo tenero amante» ‘ • 

Con le piaghe volerti > ^ 

Segnare il patto» e rtabilir gli aCtordi^ 
E furo i tuoi dolori 
Pegno fedel de gl’innocenti amori : 
Che querta è ne Pamar legge coftante > 
Se non langue l’amor » langue l’amàntc • 
In m.e» rigida pietra, - : - 

Incrudelir doueui i j 

Mà»sò ben’io che ambition ti piinfei 
Dentro Tonde fanguigne 
De la ferita» afeofa» ' 

Di farti prètiofa. . - ' 

Ma tu» mio fréddo core, 

Del medelìmo fafso ancor più lartb > ' 
Anco rtai falde, & anco» 


Sol'dVna lagrimctta; é d'vn folpiro»' 

A chi 
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A chi pena per tc, per te lan^uifce 
Piccol tributo neghi ? 

Ah ! non vedrà fsi> ò dio } 

Accoppiato al fuò fanguc,il pianto mio ?: 
Sì sì, piangi , e folpira ; 

Et infiemc verfando , 

Tti Iagrimore,.ei fangninofe /lille. 

Amor ,d'amor/ì pagfv • 

Se coitele c’inuita 
Egli il fàngue fpargendo , 

Tu rifpondi piangendo. 

E rifuonlno à canto ’ < 

A le voci di fangue Eco di pianto ' 

le tenere ferite 

Del lacerato Amore 

Giulio è che laui fol l*onda del core. 
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■ -li! S'1NA:‘ '■ 

« * » 

• • X 

• > ^ 

Concerto per Mufica Nella 
fetta di S. Caterina . 

Verg.cM^ 

• ^ : 

Chorodi Mónti • 


V Erdeggiantia cccel/ì Mont^ 
Nobii f afta de la terra,' ,, . 
Cui ben igno il Ciel diflerra 
Di fue gratie i ricchi fonti:. 

Vn folfiregio à noi non sUè^, 

Solo ì Monti non han Rè . 

Oe' volanti, Aquila altera 
Tien lo fcettro in regio artiglio : 
Coronato ibbianco Giglio j 
M aeftofo à’ fiori impera , ’• M 
Humil rio ili bacia il piè- 
Solo i Monti non han Rè.^ 
Porporato ! rij minori 
Preme il P-ò con piè tiranno 
Ptà lui tributo danno si* 

X)e' lor’humidi tefori . 

A noi ligio alcun non è. 

"Solo i Monti non han Rè . 
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P’no di ejpt. E qual, fé il vcrq.hà loco, 

Più degna di corone, ‘ ‘ ^ ^ 

Che di Monte regall’eccelfa fronte^ 

II Cielo , il Ciclo iftelTo ' ' 
Oflequiolb'intreccià 
Diadema 41 fieli e ' . ■ 

A le fu’e vérdi chiome . ’ \ 

Serenilj.inio nòine " ‘ (fi^ 

C^hipiù nierta’di Ìòi,cheil capo augii- 
Scura i nembijC le nubi in alto efiollè? 
De’ titoli più eccelìS, 

4mbitipn mprtale 

A noi còli nobit ftÌrt;o inuòla ;il fuonòy 

Di chi più pròprie fonò ‘ 

Le fublimi grand ewé V ‘ 

S’anco i Mònti'piebéirvantan.l*^ 

C/^ Sù,sùdM.oqùc#sù pronti ; 

De Monti , , ,, 

Ilpiùdegadi . ' 

Di concorde Yol'erv s’inàlziM Kégnò. 
SÙ,sù,s’èIcggavnRè‘, . ' 

Chi grandézze non vuol, Mòrtre non c» 

spenti. Se per legge dì hartirà" - : * 

Dee prepor'lì 3 ‘piùVèrd’’anni ■ 

L’età gelida,‘^e matura^ ■ ' y • 

Giouin Monte^ih yan t’affanhiy • 
D’Apennino if-jtìbbii crine}' 

Ornan fenjòrò ptèi’ne brine, y- 

■ ■■ ■' . t : - Schcr- 
'• * 
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poesie del padre' 

Scherzi pur l*ctà fiorita> i-' 

Mà la vecchia à i regni imperi : - 

RcJiia nane ella è fpeditaS > 

Se fon ve rdi i Tuoi nocchieri^ 

De’ nemici è vii traftullo 
Suol che regge vn Rè fanciullo. 
v^rLSeà fatiche honoxace> 

E fé à nobil fudor, fi deue il regno , 
Non fi deue che à mejche fò foficgno^ 
Dele fpalle ìncuTuatc 
A la magion ftellante. 

^e fan Rè le faciche^ è'Rcge AtJance- 
Non-enaioà Iccprone ‘ , 

Chi marcifce in otio vile i ’,• * 

E’ lo fcettrovn guiderdone /* 

Di Virtù mafchiajc virile. . ' . 

Per fuo fcorno è al foglio alccif#,^ 

Rè minore à sì gran pefo . 

*Totpsu Rcftcrò forfè fecondo , ^ t 

Nel bramarci regi; honorij ^ ; 

Io che porto il fen fecondo 

Dì ricchczzc>e di tefori? . 

Alto è il fogliose ti fpaaenta t 
Habbi pur’ampio teforo 
Di falirnonti fgomenta , 
S’hanerai la fcala d’oro. ^ ^ 

Mà, cagion fiadi rofloTCj ^ 

Per mercede haucr gli StatÌJ 
Tra i mortai piùd’vh Signore 

Pur 


» 
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Pur s*hohora>e gli hà compratL ^ 
No n fi dee recar* à feorno 
Chi per prezzo al trono e furto: 

Di corona^ in- foglio^adorno 
Tal s^adora j e Tfaà per furto . 
eh. Sili su dunque* su pronti 
De* monti il più degno 
Di concorde voler s'inalzi al Regnò. 
Faro, De* monti à fé vicini 

R’ giunta al Ciel Tambitiofa lite . 

Già fopra i fogli eterni > 

. A cui debba toccar, del vofiro Impcr^ 
Li fortunata forte. 

Sono in cifre^ /Iellate e/preflìi fati/ 
Delayoflra fortuna • . 

. Dunque afcoltate intenti 
Con nodi occulti inuiluppati accenti . 
Quello regni tra* Moti il Ciel difpone. 
Che accoglierà nel fen morta Colom- 
E porterà per la beata tomba , fba. 
Prima ceneri in capo , e poi coronc- 
So7 Dunque io fon Rè, che in fronte , 

De l’Egittia Donzella 
Porto Tvina felice. 

Dunque à terra piegati^ 

Proflrati, 

Adorate il mio piè .* 

Per le ceneri facrc il Sina è Rè. 
eh, Viua,viuailnoUil Sina . 

L 5 D*ò- 


♦* 




•^4é - PÒÈSifej Jj'Èì; D : 

D’ogni Monte il pili beato : ^ 

^'^ada alter.o, e coronatò •- ' 

Perla cencredim’na. ' ^'-1 • 

Pari à Iiiiimonté noti è. *' '/ 

Viua j-vina il noUro Rè . ^ . 

Ft70 dtl eh. Pieghin par Paltere fronti 
Verfo il Tuoi l’AIpi.ncuofe ; * "‘ 

Nc p iti ard i ica n 0 fallo fé ' ‘ 

Tra la plebe andar de* monti ‘*- 

Solo al Siila hónòr^ dè ^ ‘ 

Ch. Viua^ villa il nofìroRè- " ' 

Fno del Ch. Le fue fpalle abballi Atlante^ 
Portatrici de le /Ielle: . - - ^ 

Gbe* per ceneri si belle 
L’alto Sina hoggi è regninte 
A lui fol fi giuri fè; ' " . - 

eh. Vàia, viua il no/lroRè. - 
Vno del eh' . Dopò refi i di fèreni 
Cedan ^ar dei Sina ài i vanti > ' ^ 

De le turbe naufraganti 

Fatti porto i monti Armeni. ' 

Già ceflato il crudo nembo > ’ ' 

Piu bell 'Arca accoglie in grembo • 
Zdltro del CA.Fiammeggianti inalzi al Cie- 


or o-?: 
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Mongibello i fuoi confini 
Et in lui , benché vicini 
Serbili fede e foco j e gelo : 
Più voi ceneri beate> 

Di quel foco il Sina ornate • 
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jltro del eh. De* Cuoi Monti i parti d’oro 
II Perii' vanti faftofot 
Va pur Sina ambitrofo , 

C"hai nel fen più bel teforo . 

De^fuo i pregi il lume ingombra *; 
Lo fplendor di sì bell'ombra . 

^dl/ro dfl eh. Vago Monte» il tuo coufiné 
Semper infiori Aprile eterno • • 

Nè ti fparga il cnido verno • . 

Con l’horrorde le fue brine : -» 

Mà date, rinolga il piè ». • ; ♦ 

eh. Viwa» vina il noftro Rè . • ' : 

Muo del eh. In te ^arga à mani pieno 
Primauera i fuoi tefori: • - . - . 

E fcherzando crrin tra’fiori f - ■ . 
L*nure tepide » e ferene « V 

Se ben vince de^iioi pregi - 

Tutti» fregi 

bel Fior che accogli in te » ' • 
eh. Viua; viua il noUro Re . - 
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AL LETTORE 


E tre feguenti Compofitioni muGca- 


li in ilil Dramatico>furono fatte dal- 


l’Autore per feiuire rEccelienti/Iìma Pa; 
rria> nella Tua celebre funcione de i 
nitij , ne*quali ogni tre acni per lo (patio 
di tre giorni continuati nel mefe di De * 
cembre > con foicnnità d’apparati) 6 eicg* 
gono i Magi filati (uprcmi) dall*Vroe nel<* 
le qnali £ couferuano » nomi de gli Eletti^ 
con voce Tofcana^ duaisati TASCHE • 
Non deue il Lettore-mirurarle eoo le re- 
gole Dramaciche^ non effendo quefii bre* 
ui Componimenti capaci d Aree perfetta; 
efTendo formaci à modo di Oratorii» non 
per palco^mà per Choro . 'Nella prima di 
qiiefte tre Operette mi fon fcrukocii quel- 
la parte> che comuneméte chtamafi Teflo» 
che corrifponde al perfonaggio Drama- 
co > detto Nuntio ) al quale appartiene i! 
narrare i cali remoti dagli occhi de gli 
fpettatori ; che per ftiggire le lunghezze, 

• &il tedio de*racconti , nciraltrc due ho 
tralafciata . Se quelli deboli parti con 
queirecceflb di benignità che airhora gli 
vsò la Patria > venificro accolti dal mio 



Let* 
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Lettore>non rimarrebbe alcun grado allà ’ 
più alta ambitiòne , Ma come io ali’hora 
non hebbi altra mira che di fare più da 
buon Cittadino j che da buon Poeta ; c 
mi morte più il pregio di feruitù > che di . 
ororia:cósì di prefcnte la cortclia più gra- ’ 
dirò che la lode . Che nel reftanre fù così 
grande in qtie'tempi > od il giuditio » o 
raft'etto di qùe’Signori , che quando v.0- ., 
lenì fpiegar.la vela alle infingile delPaura 
popolare, non altro fap rèi bramare , fe 
non che ò tutti i lettori s accordalìero ^ 
neU’iftcflbgiudkio di qm:l4, p veramente I 
concorreffero per abbondanza d’affetto 
nel medefimo inganno . Se -bene., oltre 

Pinnatà gentilezza di quegli Bcccjl. gran 
parte hebbein conciliarli la beneuolenza 
e la ftima, Pcccellenza della Mufica, della 
quale sù’quefti mutoli fogli, fpogliati, 
quafi che d’anima, rcrtano fpèntròadaucrt 


fènz^ x c fcnza fiòic ; 
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IL PORTO DELLA LIBERTA’. 
CONCERTO MVSICALE. 

Rapprefèntato nella celebre Funrione 
' - • delle TASCHE . 

t 

DcrÈccelIentifs.Rep.di LVCCA 
- - UAnno M. DC. LiV . 

intérloc vtori. 

'fc - t 

c i '• * ‘ ^ • t ^ 

. Teftó . \ * Nettuno. V ‘ ‘ ■ . 

Libertà, .' Proteo/.;,’ ‘ 
t • ;.._Ìnuidia.\ - Choro. 

. telo,. ; 

Noto è. » - 

Venti . ^ A uEro it /i r> . l i . t- ^ ^ r /•f , 
i Aquilone. 

Repiib. Spa<#v . w") 

Atene . 


’■ ‘ Par- 
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PA RTE PIUMA. 


refio , 


P Remea d’aiati pioi ^ 

Soura il dorfo volante i ' 
De la Tofea Amfitnte i falli regni . J 
La Dea del Ciel Latino : 

Che mifiiiato>cTcorlb „ . ’ ‘ 

Da l’vno à faltro Sole (do > 

Co’l piè no meibchc co*trionfi il mott- 
Ancor> dal giogo indegno 
La cerulee reai libera ergea - . . , 
Nè refa ancor i’hauca l. 

La Fortuna incollante » 

Sotto i Cefari fuoijSerua Rcgnanrco " 
Nobilmente d'intorno 
A la nane Reai’ j ombra facca • 
Selua minor 4i .miraerofe ; antenne i 
In cui vedeanlì accolte > , . n 

'L’aJtre Libere Diue » ■; ! - 


In minor;>rr>ajeftà > nè così beller • 
Se benSignore,e Regnarrici ancVelIe. 
Quidalconfine Argino, , • 

Sparta feroce, e fludiofa Atene'* i 

^;^.daI’Etrufco fuolo . ... ^ 

IjP compagne amate i > 

<jiua, quella che impera 
Là doue miortnorando ». i ' 

■ \ t 6 . K- 
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Figlio non vii de i'Apeanin ncuoioi 
Volge rapido ii Scrcnio 
Con nobii piè gli llrepitofi argenri , 
Dietro la bella fuga ^ 

Dtl’iliabil zalHro 
Vedeafi in grembo à*bci cerulei campi ^ 
Lungamente fpumar l’argenteo folco , i 
Riuerentc piegaua 
Da’remi aurati il flagellato dorfo 
^ Sotto pefo si beli l’onda fuperba ; 

E dc’grati refpiri 

Dc*zeflìri piu dolci, c più tranquilli 
Tumido il fen dc’variati lini % ! 

Si vedeuan fcherzar nel falfo argento- j| 
Dipinte Paure, e porporato il vento, ^ 
Tofto gli antri /piimofl j 

Per honorarla fortonata fchicra j 

Abbandonar veloci * | 

Del gran padre Ocean l’humidc %fie t 
E Teti , e Gaktea , 

Con le dolci Sii'ene j 

Ferian con dotta man muflche fila , 

E la voce gradita 

. l'remula errando in sù i canori argécii j 
Frenaui in mare i flutti, in aria i venti', 

Ci>. di Nc reidi y t di Sirene. Tranquille ri* 

O’ riue gioconde ; ( detè 

Nè, placide, e chete, ’ | 

Più mormorin Fonde • - • 
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Per pompe sì belle 
Su i li<}ufdi campi 
Hor vibrili Jeftelle 
Piu lucidi lampi . 

Più Borea non frema * 

Per l’humida /poiida ; 

Non Affrico gema 
Tiranno dcl onda . 

Si cangino in fefté ' ' 

Gli ondolì furori ; 

Dormire tempefte ' 

In grembo dì Dori/ . . .'t 

5Te/7a Da cosi liete \oci ^ 

/ Nel filo maligno cor l’Im:idia punta , 

< Poiché le gioie airi ui fon Tuoi tor- 
Dal lacerato feno (menci. ) 

Vn doloro lo ahimè * tralTé fremendo ; 

E poiché ben tre volte > 

Gonfia di rabbia» ftolTc 

Del viperino crinPùorrida fèluaì ' 

Là prefè il corlb> oue in oleum fpccò 
' * 'ventijC le procelle afiFrena» 

Piu de le Clic tempeile Eolo incollante^ - 
E giunca » in quelli detti , 

Scioilè l’infame Dea ghndegni affetti - 
Intàd..Qvzn Rè> cui diede il Fato ^ 

Con mano imperiò la •' ■ 

De le procelle indomke * e Ibnanti » 
Stringere in vnojrC rallentare il morfo: 

» * t: .... 
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E ne gli andofi regni> (fdegni s 

Hor mijouer l'ire j hor tranquillar gli 
Mira come fuperbe > 

Quali che in onta tua> vantin Tlmpero 
Regger de'venti>e dominar tra l’onde^ 
Con troppo audaci remi * 

O fan femmine imbellii 

Sferzar del regno. tuo gli ozi tranqilli . 

V*« chi de’tuoi furori > 

Nel regno tuo>fu gli occhi tuoi /irida? 

Se à caftigar si temerario ardire 
Non t*infiammij c non tuoni 
Se di nembi > e d-Jiorrori \ 

Tutto non armi il proccllofó argento >«* 
Và/che lèi Rè di nebbiaje Re di ventow 
Tf/ìo Diire>c nei diisdal fuo vipereo crine 

Vn’afpe crud.eliirimo. divelto > 

Del procellofo Dio vibrò . nei feao i < 

Ond’cgli impatiente>. inrfvO 
Arfc tolMdi fdegnio,> i ^ pn.iieql'» 

E con atti fcrp(:i, j. ■ - . • ■ ^ tt . n ^ ( 
Furibondo prorupf^ in quelle voci. T 
uO’iJà > che più lì tarda, ’ -t; i‘l 
O* de lo Iccttro mio 7 :. ' ' •»' 

Al folo cenno intenti > ’ C>veriù?' 

Ksmbi , turbini.» . horror ,, procelle ,e .v 
Correte» A{olare> .. tu. i; ^ 
"^.»;Sù rapide,.e prede , • .n<- 2 ! uC,. 

,1 Feroci cempede>i - .* l'ir. i 
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• ‘Che laonde turbate ì' ' * 

'Cótreteivolate'. 

Non Zìa chi né^Zcàmpi ' . 

. JDal volilo furore S 
'Procelle fi)iiore> 

Ne*liquidi campi ; ‘ 

Non fia chi ,u e. fcaihp^ 

^ ^ ^ f e l 'E c h o fì'e ih e n d óV ■ 

'È>i quelle voci ai mbrhWrà r /onoro » 


t ^ f 



Corqamofsàsiìi 


' ' ^ vedrà » nOih ta 

'■ i- L-lv O ’X^OtT^fì ^ 

' Moualì » ‘ ' 



• »- 


> N 


Hapido'ìVpièì — (none; 
Chicempelle non vuoi Ventò 
A’«».;Non Ha chi tranquilfi ' 
L^ibbifTo profondo J ■ 

Mà fcollbVaciiii •. 

. Da’^ardini U Monefa ‘ \ 

Cb9r<t, • Còrriahio sii sii .• ^c."'* '’ 

AufÌTO, Io» di torbide h libi'' ■ 

Con tenebro lo velJ*aria Céxètiz 

Faròj coprendo intórno , ’ • '*•; 

Prima /pò morir , fepdlcto^ gior - 
t/f, quii. Io di gelidi hòrroVi * ' ■ • • 

Cran^emtor> rii/óigérò^dai fondò- 


> 
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Con le cempefte mie l’ondofo abbiiTo. 
Striderò, fremerò criicciofo c fìevo> 
Finche nel fen vorace 
De la fdegnata Tcti 
Vegga fommerfii temerari abeti. 

Cb* Corra 
Mona li 

Rapido il piè. non c.‘ 

Chi tempere non vuol s vento 
Cosi fremendo, fuori 
Precipitò de la fbnora rupe 
Il procellolb fluolo . 

In vn momento ilieflTo , 

5*arma di nubi il Cieb di flutti il mare> 
Freme Paria crucciofa, e’par che auuà- 
Tuoni, fulmini, lampi (pi 

L’vnoe Palerò elemento 
Tutto rendono horror, tutto /pauento. 

Freme, rpi!ma,riboile 
Spinto dal vento, c fé non cape il mare: 
Gonfia fiiperba Ponda, 

E co’] canuto flutto 

Corre Ipumance à flageliaV Ic naui. 

Geme dal crudo verno 

Del barbaro Atjuilon Palbero fcaflb : 

Stridon le funi, e lacerate > e Iparfe, 

Giàlatte inutil pefo , • J 

Per Io torbido Ciel volan le vele.’ 

Già già fi miran vinti ^ ^ 
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Ceder’i fianchi , e vacillar l’antenne : 

. Già già l’aurata poppa ^ ^ 

Più non regge à l’alTaitOj e in se riceue« 
Con la mortcj nel fen^la decim’onda. . 

Le timide donzelle • i u *v * ; / 

Con la tenera nianó.» . ■ - . ■ 

Có ‘.cui Io fccttro già, trattano i remi: 

. Q^iella fiede al gouerno> , 

Che più non ode> ed vbbidir ricufa: 

Quella non prende à fdegno 
Raccor gli huniidilinia e riuerlare 
Con follecita mano il mar nel mare » 
c . Scolorite > e tremanti » 

E di mortai pallor dipinte il voIto> 

Sciolti ili tenera pioggia ! dolci, lumi^ 

. E da la raefta fronte 
Sparfadel biódo crin Paurea tempcfta> 
Tutte melle j e dolenti 
Empiono il Ciel di lagrimoC accenti, • 
Cb. dtUe Rep. Ahi I chi ne porge aita ! 
Dehlper pietà> fermate 
L’ire v«fire crudeli > 

. Horridi fiutii,& orgoglio^ venti, " 

Ahi ! fortuna Ipietata.: 

Ahi ! crudeli deftin> barbare ftellc^ ^ 
Quant’è pur ^er che infidioià è Ponda; 
Etoue ri le il legno, iui s^afiTonda l 
Row.Qare Compagne , ò dio ! . 

V*è di voi chi foccorra alcafo mioj . 

Almen 

r 
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Almen de la mia morte > 

Gii che forza c morir , lafciar poter?}, 

■ In faldo luogo t gran vefl^igi imprefil • 
Vane vittorie mie» vani trofei» 

Vani trionfi mici : 

O’ troppo» ò troppo in vano ^ 
.Sttriarc palme, e meritati allori 1 
Se poi douca recare 
Trionfntor de’ miei trionfi il mare^' 

O’ bella Italia mia» 

O’ Regni voi del debellato modo, 

Vo/}ra ,Reina io moro, 

Del marlclegnato,e tributaria, c preda.' 

Io rimarrò sui' arenofa fpooda 
.Vii rifiuto de ronda» • 

Fatta fcherzo de’véti,ombra infcpoka: 
Mi à voi, ma à vói s’afpetta- 
Contro l’cpio ladion r.ifpra vendetta 
'oifetj. Frena» frena Porgoglio, 

Nettuno irato, e mie preghi ercafcolt?. 

Ah 1 s*io poteffi,© Dio I 
Co’l mio parlar'facondo , 

Vincere il mar,come già vinfi il mòdo. 
Odi peifido,ingrato, 

Odi moftro fpietato, 

Ladron rapace , e predatore ingordo, 

Mà» che mi vai pregar, fc’l mar* c for- 
Spjr. O* voi, che su nel Cielo, (do? 
Con la dorata lingua , , 

Sgri- 1 
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Sgridate i ventije crad<ltóIIÌtè'H‘ inàtc> 
' O de IVèero mìb café geméHè>"‘ 
Placidinime fteJle ! • *• • • • • 

Per qiierto feti dà cui petìdcftè'infanti^ 
Per quefta deftra mia> • ‘ ^ 

Che la luce barribina / ' • **' ' 

' ■ Tenera'ancor per gli ari rii e vacillante 
Tante volte {bftènne j - ' " 

Scendete homàij'sùlè màterrte aritene.’ 
Ch.cldl^altre Ahimè Roma è somerfa; 
■ E co’tiirbini ancor cdntraHa Atènei 
Spàrta mal fi" foftìene . ' 

Che fia di noi y fra cosifierffdegni V 
5c fi pèrdon le naui> arigùfii legiiil' ' 

‘ Qrial fortuna miglforè ' - ' * ' ^ ; 

Il fato à noi ‘ riféfua ? - . » 

Che ci iella à fpérarjfe Roma è tèrna? 
Ahi fortuna mortai^ guanto fei brènel 
Chi già daua le Ièggi> hor le riccue. 


^ A 


SECONDA PARTE. 

' • . T^o:/ ! 

à 

D EIefue care figlie j 

Vide dal patrio Cicl Tacerbò ctlb 
La Libertà pietòfa.:, ' 

Et à* fulmini in fetio> a le, témpdlc > ’ 

Spiegò Paurate' penne i / 

'' w 
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^ .E giuta à’piè del gran Tonate ondolb > 
Nuda’[pi€>fparfa*l crin> dimefla il voi. 
Con fquallidi fcmbianti; (to> 

Pianieco* dctti,c fautlJò compianti. 

Z/iiT.O de’ regni fecondi^ aibitio eterno^ 

A* cui cenni potenti 

Poran’humili i venti 3 e prendon l’ire > 

E qual mia colpa > ò dio 1 
Verro vna tua fedele > 

Render potè la tua pietà crudele? 

Se rea fonalo, fé d^ perdono indegna^ 
Ecco à la nobiJ’ira ignudo..^ feno » 

Jn quello incrudelifci> r 
Oppilo lacera pur, ch’io ao’l conira^or 
Vittima forfè al tuo furor non bafl9? 

A che,vendicator del fallo mioj 
Le mie fglie innocenti > 

Sbalzar con i'ondc, è lacerar co’venti^ 

lURg, Con la lingua dolenre 
L’addolorata Dea difTe fol tanto > 

Fini con gli occhi, e perorò co*l piato, 
bi fdegno> c di pietà nel tempo ìflcffo 
In mezo al fen del proceliofo Dio 
Siirfe doppia tèmpera» 

E fbura l’onde ergendo 
Il mioacciofo volto> 

Così tuonò : 

y^ettuM . — Qn,al temerario ardire , 

Di trafgredir tant’oltre (me. 

Nel •' 
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Nel regno miojsu gli occhi niièi prèfii-» 
Forfè m*è fucceduto i Ji*aItroNmne('me^ 
Forfè con forti imoue 
Regge gli ondo/ì regni vn’altroGioue. 
A nie tocca à portar Phiimidòicettrò ? 
Ite ? dite à la voftra 
Ventnfa Madia > tenga l’impero 
De la carcere voilraj e non ardifea 
D i trafgred i rei fegn i > 

Dite , che là fi vantii in <juclla regni * 
De Tacque il Rè fon*io . 

Perfidi ventijo torbide procelle 
Che ? forfè no*l fapete, « 

Temerari che .fiere? . t...- ' 

Io vi farò • Ma in tanto » ' 

Mi piace tranquillar Tonde Ipcmanti : 
Di fatto coi! indegno , (gno. 

Serbo à tempo migliore il giufio fde- 
DifTejC dagli alti-fcogli 
Già fcendeiiano in mar Tirefpumanti. 
In fe rimormorando 
Cadcano i flutti, e fifrangcnan Tonde • 
Crudelmente fremendoV 
E fpinto dal timoivdal falfo argento 
Prello fuggia piu di sè fieflo il vento. 
eh. di Corriamo, *’ 

Voliamo, ‘ i- 

Non tardifi più; 
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V 


A 


t 

« 

f\ r 


\ 1 ^ 


! 


i * /V 


• » * ‘‘4 » 


• ^ 


. Cof riamo 
•Voliamo» 

Fuggiamo sii SM. 

Con volto horribile» 

4l ^ ^ 

i Tutto terribiloi 
I^e (caccia» 

Minacci{i;'. 

II. torbido; Rei ^ 

Sii su moua/i il piè / ; ^ : 

Corriamo»,; 

Voliamo 

Fuggito s^sù.: . 

Sifugga, fivo,li?iV>ntai:dift,piu* ... ; • 
iTcfh Già fgombrate k jndM;# j ; V 

Refo à fc f i 

Feria co»raggi d’pr-p^^a d’af-p^toi 
Quando' lì vide, uhi lagrin|0 fa yifta. r i 

PerThumidàcanip^SP^ .-::ì i . > " 

De rhorride procèlle 4^: *r h , , . / ' 

Sèèlerati trofèi» . . , c à =- •. 1 1. ' ' T ) 

Ondeggiar remi infi-apti-»; / 


4^ à 




> . 1:' 




» * 


Mentre-con mcfto volto • . . 
Riconplceijdo va la bella, Oipa 
Dcle ruine fuel»oriT3efi\nèftè». ' . 

Vide» non lungi » inalberarfi al vento, 

Soura lacera antenna. . ; ’ i > 

Parte di bianca» e di purpurei' vela . 

• . ^ : - Era 
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Era il legno felice 

De la Donna jdel Serchìo» . • . 

Che da l’horrido vea-no , 

Benché agitatole fcolTo» 

Già tutti gli altri in sé de Ponde aflorti 
AlEn con l’arte hauea / 

Schernite 1 *o«(Ì€4C trionùtii venti» 

A cosi bella villa # . - . . . 

Inondata di gioia « . 

Co’l Dio de POceano 

•* " F 

Velociflìmaraentc il jdè coroinolTe:,^ 

E poiché il caro pegno . V 

Teneramcme al fcn Urinfe» è iiltrinfci 
Tutta Tanima accolta . : 

Sii le materne labra « 

Così prefe à parlar» ftilìando in tanto j 
Le bell c luci in amorolb pianto . 
Liber-O^ àt le mie fortune ...... 

Keliquie dolci, e pretiofi auanzi *, ^ 

O fofo àPamqr, mio rimafto Nume?- 

Pur ti riueggioì.ahil tjuantOi.- 

CiHantq .temei che yexlb te cnidel e 
Nonprouallì ;dal mar Pempio furore 
O’ de l'anima mia parte migliore! , 

Acerba,io'già no'l niego»acerba piaga 
Ha in q.uefto /èno.imp.re/ra - *■ 
De le forelle tue Thorribil càlb^ 

Ma poiché te ritrafle 

Dal periglio fatai, forte, èaralore, 

. . Con 
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Con la tua vifta il mio dolore inganno: 
Tu loia fai ch*io non conofca il danno* 
Tropo credula io fui, 

A l’hor che’l fior de le fperanze mie 
Forfcnnata/ commifi 
A la fede del mar>fe’i mare hà fede. 
Non più da me ti parti 
Mio caro ben.timidamenteal fianco 
Sépre ti feguiròjcara mia fpeme: fme. 
Non sa legge d’amar,quel che non te- 
Cosigraui perigli 

Per tenerti lontani > 

Sarò tutta pupille, e tutta mani. 

Tf/?. A sì teneri atfetti 

Diedero à l’hoTCon tenerezza eguale 

- La lingua, c’ie pupille ‘ 

De la DonnaReal grata nfpoftar 
E poiché Gioue ondofo. 

Con vn mar d'eloquenza 
Molto feusò Pinfedelta del Mare » 

Stefe la man potente ^ 

Reai piloto à moderar la naue. , 

Di Tritoni, di Ninfe, e di Sirene 

Soura le fponde aurate 

Per flagellar con numerola Icliia 
Di volubili remi il mar fonante, 

Vaga turba s’afsife . ‘ 

Nè così torto vn mufic^ Tritone 

Le tortuofe ftrade 
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Lieto aiiim^ de la volubii conca> 

Che verlb il patrio lido 
Ben tóilo h(| ri zzò l'argenteo roUro: 

Le Dee calóre in tanto 
Con dòlcifllmi accenti , 

Pace al mar cagionado^e sono à i veti • 

Choro di Mereidi 
e di Sirene- 

Tacete jhomai tacete 
O’corbide procelle; 

Non piùjnon pili rubelle 
Al mar guerra moucte. ‘ 

Non più, non più rifuonéj 
Nè la pace confonda 
De la volubifonda 
11 barbaro Aquilone* 

Voj fole fpi rate# 

A i legni# non graui» 

Aulcttc foaui 
Che Tonde placate • 

Voi fòle fpirate 
Ne* liquidi argenti» 

■ Aitrettc clementi . 

'Che Tonde baciate . 

Voi (ole fpirate • *(to, 

7'e/?o,Pofcia ilPaftor del nuotatóre armc- 
Prefe ila la gran Donna *• 

M A rin- 
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A rintracciar con la prefaga lingua > 
Ne la futura età> l*alta fortuna . : * 
Proteo . :Donna reale> il cui dialo valore. 
Temuto han ronde)& adorato I veti: 
A cui nel fen de* procellolì argenti > 
, Le tempeile ab badar Pempio .furore» 
Viui pur Iieta>e come qui ferbadi. 
Nel vblubil zaffiro i ràri pregi : 

Cosi del tuo zaffir gli-aurati fregi» 
L’onda di Lete à cancellar non badi. 

Da Bellona»e da Marte i-primi ho- 
Valorofa guerriera Hauer-tu dei, (neri 
E ricca di trionfi,edi trofei fri. 
Ornarle man di- palme, il. crin diaUo-^' 
Deità di con/iglio, e di prudenza 
Saranno in -pace i Porporati tuoi; 

E reggeran la Libertà de’fuoi 
Con leggi di rigore,edi cIeméza,(ro. 

Altri per cóquidar piu vado Impe-^ 
Cercherà nuoue terre»e nuoui modi 
Non fazi ancor, benché di géme inódi 
I lor vadi confili, ITndo,e Plbero^ 
TuDea,tu non curar mortai teforo 
Vane pompe di géme,e d’auree zolle: 
Soura i pregi d’ogn*aJtro il . tuo s’c* 
^ dolle 

Molto è maggior la Libertà de Poror ’ 
/f Nò più vedrai dela Fortuna erbate 
VaciÙar’à (uo .danno idabil rota'; 

Mà 

^ « 4 % T ^ 

é ^ 

awt.» 
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Mà fcorgcrai ch’eterna méte immota» 
Sol per le pompe tue farà collante . 

Mentre cosi fauella 
L’Indouino pallore > il Patrio lito • 

. Già s'auuicina, e già co’l dente aurato 
Morde, l’ancora graue ' 

L’illabil liiol de l’arenofa Iponda. 

Par che lì dolga l’onda 
Priua d’vn sì bel pregio : 

Gode la terra, e in vn con mille voci 
Freme la Te*rra,e’l mar con vari accétir 
Altri pieni di gioia , altri dolenti, 

Ch,jp\iar. Rella, Donna diuina : 
eh. Ter. Vieni bella Reina. 
eh. Mar- Del mar trionfatrice 
C’/^T'fr.De l’Etruria Fenice. 

CA.JWtf'r. Rclla,del mar fplendore. . - " 

eh. Ter, Vieni d’Italia horiore- 
eh.jMàr. 11 mar tuo merto adora. 
eh. Ter. La terra hum il t’honora. 

T utti due. Fin che il Cielo habbia {Ielle 
n il. mare arene, 

' Sempre fimjle à te , Tempre collante'» 
f Sempre Libera lìi. Tempre recante . 





l ^ 
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BRVTO COSTANTE. 

* • * 

# « 

CONCERtO.MVSICALE : 

# > - 

Rapprefentato nella Icconda gior. 
nata deUe TASCHE dell’Ec- 
cellendls. RepubUca di- . 

LVCCA. 

L’anno . M .DG.-LX. ■ 


ARGOMENTO. 


$k 


L yd« TAr^uitthf .deito il Sttpetéo ^ vki~ 
mo J{^è de* 7{omani » per la vhknxjt^ 
•vfata dm Se fio Tar^vàniefuo’fi^ioàlMcrHtM 
patrona caftìfjìfoa i e nebiUflìtma ^ fu pem 
opera di Gìunio Srtito .difcacciato di Rema . 
"Per la tfual cofa pafsò la Ciud dai dominio 
%eale alto Baio Jjl>ePd di. Rjepuhlka t *»»- 
tandpfi il gouerno perpetuo dtP melPanetuo 

dd Con foli y i primi dP^uali furono , BrutoH^ 
Pera f or e della 'PtOrìmi e Collatino marito di 
Lticretia . P>Cjn lafcii il Ri alcuna cofa in- 
tentata per rìmetterfi nel pojfeffo del Regno » 

bora adoperando la forrja della guerra > bora 

' Parti 
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Vani e i trattamenti fegreti per mex.o de'fuoi 
'confidenti : onde li ri afe ì ài tirare nel fuo par- 
tito alcuni giouani della nobiltà T{jo?nana 3 
tra i quali furono i figli dei Confole BrutOy au - 
iors della lihertàyi quali auuez.x.i alle delttie 
della Corte y alle licent^ey che per l'amtcitìa 
de* Princìpi gli andauano impunite y temendo 
delnuouo Gouerno come piti vguale y epm 
grufi 0 y facilmente f*indufiero à confentire dt 
rimettere in Roma i Tarquinij • Il che rifa- 
puto dal Confole Bruto y non meno vegltante 
nel conferuare y che animofo nell* acqui f/ are la 
Libertà y furono i traditori prefi y e condan^ 
nati alPvltimo fupplicioyaffijì'ido egli medefimo 
con inaudita cofianxjt alia morte dt*figliy e co- 
Conf ole y e come Giudice y co*l qual fatto 
refià ajjtcurata la nuoua Libertà delia Repu- 
hlica y fS" ilnome di Bruto celebre ^ egtoriofo 
alla memoria de po fi eri • . j . 

INTERLOCVTOIlI- 

J . % « 

.'li-;. ' 

Roma • ' Bruto. ^ 

Ombra di Lncretia. Giooam Romani. 
Ambiciooc • i iìgfi di Bruc0 

Tarquinio • Oiioro • 


BRV- 
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B R V f d C , 'Ó S f À T E .• 


A \ * . •• • « 

* Parte , prima ^ 

. .1 • * * 

■ ^ • ' . • ‘ ^Bmà\ •: ' " / 

H Òr ch*è libero, il piede >. ■ - a ' 
Nè.piùftampacattiuo onii^ ièruili: 

. Kc di barbaro giogo 

Sotto il Doioib incarco! • * • > iv*: • 

La cerulee redi geme,! e ibij>ira : 

Hor che nop più ii mira : o ’ 

4v La generofa nuno. i v . . . . 

. . Kaca i U palme> in duri nodi ’auuinta i 
. . Èrgano i fette CoJji \ t ^ 

L*altcrc fronti : e fiegaro vn retopo 

Sotto peib;iVri}il gli homeri annólì ^ i 
Scoffa ì indegna, ioroa . . >. .. 

Hoggi pieghin le Ipallc 
, A piu frli^cpondo» . , , 

A i^ouelli Atlanti à foffene re^ii Mondo* ' 
Fuor de le bionde arene> 

Hoggi d’alghe veftite , c poi d’allori. 
Più di gioia elle d’acque il Tebro ia©n- 
. £ poiché non.più fchtauo 9 '-(di: 

Con modeffia fcruil Tonde rìuolgej. 

Vn piu nobil tributo . t. . . „ 

Hoggi s’auuezzi à darc> 

' . . r D*acqiic 
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l>*acquc no'piùjtnà di trioiifi>^I Marc. 
In così lieto giorno > ‘ ' 

» De le fortune mie giorno natale , 
Sparga i*aria d’intorno 
Con pili fereni lampi il Sol Latino : 

E tu del gran Qujrino' 

- Gente nata à gl*Imperi>à le corone 7 
Sì come già del Regnator luperbo 
Il Tirannico Impero, . ^'(de> 

Non men, la lingua incatcnò^ del pic- 
A falutare intenta - 
Di dolce Libertà l’alba nalcente* 

Lieta dilciogli in tanto , . . < (canto • 
Hor ch?è libero il piè , la lingua al 
Ch, ,di Ré»». -O’ Libertà gradita > • 

Di cui ITndicailponda ] * 

Non hà maggior telbro > '*• 

Benché di gemmei e d’oro-. , V 
Ricca mormori l 'onda • 

Senza te non è vita ^ anco la vita 
' O’ Dbertà gradita . . - 

Giu da!natiuoiàl!b>- ' 

De le, chiare correnti 
, 1 fuggitiùi argenti • ’ 

Sciolgon libero ilpalTo 7 
E fe frenar lo voi, freme è s’irrità • 
,..- 'u..Q*-Libenà gradita;. . : . 

Scorre penl’aria èrranté , 

Senza alcun fileno» <S legge . 

M\,4 Con r 


f 
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Con numcrofo gregge 
11 popolo volante j 
E lugge> e riede oue il delio Hnuit^* 
O* Libertà gradita . 

Mà fè tra ceppi il pone > 

Afpra fortuna* e ria* 

Quantunque d’oro iìa > 

La Tua bella prigione * 

Piange teneramente e chiedo atta • 
0*Libertà gradita . 

Se auuien che rimprigioni 
Freme d*ira* e s’infiamma* 
vuol feriiir la fiamma* 

Ma vibra lampi * e tuoni 

Fin che libera al Ciel non è fuggiti' 

O* Libertà gradita* 

Dal'vna à l'altra mole > 

Da l’arfo al freddo Polo* 

Trarrà l’Aquila il volo 
Oue non giunge il Sole* 

Hor che da’duri lacci ella è Ipedita • 
O' Libertà gradita • ( me 

\Amhit.e T arq. Dunque co*l Regno infie- 
Perdute Laidi regnar l’altc ìperanze? 
E quel nobil defio* 

Che di feettri i c dTmperi 
Al’anime più grandi il cuore accende* 
Hoggj hai porto in oblio ? 

Dunque turba^plcbca > 
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Da le fronci Reali < 

Di fcuoter le corone an<irà fuperba ? 
Dunque alzerà fallo là « •. 

Di popolar licenza vn'onibra vile 
Sù‘Regij prectpicij. il Tuo lplend<^re ? 

£ sbandito, e ramingo r 
Dal fuo Regno lontano . 

Haurà cuor di fcruire ro Rè Romano? 
O Tarquinio non Tei ^ 

.O' vendicar ti dei • 

Che ? ti fon nuotte Tarti . 

Di 'rapir le corone ? e non. Macelli 
Già del Suocero vccilb (de 

Grado à Tlmpero? e lànguioolb il pie- 
Con orme fcelcrateil loglio impreHe.^ 
Se ciò prillato ardiHi > : . . . 

Dopò sì lungo regno ‘ . 

Sceieraggin maggiore à te conuiene • 

: Si peKutbtn le leggi • : " . 

De la terra».e del Gielo» 

■ Gioue» ie Gioue ardilTe . : ^ 

A'tuoi dilègni tngturidfo opporr . 

Si calpelli f.eC pre.cna.è grado buono 
Gioue calcatoi rilaltr sii 1 crono • 

£’ quella la fòrte 
Del regnO) si sà> 

. Se ifelca di Corte 
Chi'cercapietà • . 

Suoi vecchi fo^òmi 

MS Soa 
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Son romper la fè • • 

- . -Chi teme de* Numi 
Monarca non è. ■ - 
Tarq. Forfè t’è si mai noto j 
O meco nata Ambitione > e meco 
Deflinata à morire 
L’aiìimo di Tarquinio ? à Palte fónti' 
fòorreranno i fiumi ;■ 

Ed haurà paceinfieme ' • ; . ,;(no 

L'arfura eftiua> c Paggiii^iato inuer* 
Prima dal Mar d*Atlante 
Sorgerà l’Alba 4 e tingerai]! il Sole • 

- Ne l’Indiana -Teti, . - ■ 

Gfie paifi amor fra Libertate>e Regno • 

- Non fia» non-fia già mai , 

Che nel mio fen s -accheti 
L’acerbiflìmo fdegno . ■ 

Troppo grafie è i’offeia - ;• .* 

Difcacciato Tarquinio?vti Rè sbadito? 
Vn Monarca raming0j.efiile>errante ? 
Fatto fupplice d’altri vagante ? 

‘'ìL*^ffrontq<iuperbó 

i Sótfir'ir'ionon vò-:< • 

Di tortosi acerbo • ^ .» 

Vendetta farò •" 

Shfchiere’f' ' • > 

Guerriere i - / 

Non pace , non piu I ' 

Si cinga la lpada>vcBdctta sà,sìr» 
•> Ami- * 


i r 




I • 
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. Antiche le ftelle' 

Ne chiamano al {oglto>> 

Di turbe ru beile* ' . ' 

S’abbaflU’orgoglio . S 
La tromba 1 • • 

.Kifflbofnba>' • ^ 

Perche non fi vài* ' ' 

. i.Si tocehi tamburo > sù^ù che si 
E chiiàià» che al mio yalor^contrafti ? ^ 
Sono il Rè> fon Tarquiniò> c tanto bafti. 
CbJi Sold. Sii fchiere - 

Guerriere» * * ? - 

■ ^ Non pace» non pifi . 

Si cinga^Ia fpadà» Vendétta»s ii»sù* 
Sofirirei»; 

. Morire». •> . - v 


• 


Siyendicht il-Rè . ‘ 

Chi teme di morte»fbldato no c. 

La tromba 
Rimbomba ' 

A«hfe piu fifià ^ .ì :^ (‘fà? 

Si tócchltamburo»*5Ù» sii» ché fi 


. . > 


' ■ Choto Hi Gtàùdni Komani » irq'quaU 

i figli di Bruto . 


V » * 


I>ue dei eh» Ahi / dura iertiitu 

.! .Viuere>in Libertà ! * ‘ ; 

Se fine ella non hà > ' ' 

Non può fbftrirfi più ^ 

:! M 6 Ahimè 
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« 

Ahimè J fuggiti ficee ' 
Infie&i: con gl’imperi 
Nolhi cari piaceri , 

Mai più non tornerete ? 

Due alt. Di leggi il fuon terribile 
Già minacciar s’intende : 

< . ' Vendicator già fccnde 

De’falci il ferro horibile . 

Non più peccar coQcedeii 
... Sotto l’ombra reale : 

Mi per deftin fatale» 

Al pari il tutto vedefi . 

Son fpcnti i giorni amabili 
r Di più fpe rar perdono . 

Regi le leggi fbnoj 
Mà fordij e ineforabili . 

Vtt^idtl Cb. Già lotto il Regio Impero ^ 
Tra le gioie , e piaceri 
Menai del viuer mio i’hore tranquille. 
Senza timor di pena» 

Mi fu legge il voler»giudicc il ferro : 
Poi che i regnanti» auezzi 
.A violenze » à Uragi » ad onte»à torci . 
Al difprezzo de’Numi » 

Non ardiuan punire i lor co/lumi . 

Hor che i Padri feneri 

Fatta ha n, dèi viuer fuo»Iegge à le géci» 

Se la fede non c«ri » 

Se rapifef » o (pergiuri » -v 

Sono 
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% 

Sonò in proofo i tormenti > 

Se fai dei contùmace> e del protetuo. 
O* dura Libertà > m^hai fatto &ruo , 
Tttr^Va Viuer stacerbp 
Soffrir non li’de’ 

Si ricbùumiio i Rè. 





SECONDA Ì>ARTE 

Ombra di Lucretiài 
e Bruco . 

\ 1*EH ile contrade > 

^ ^ Otìé l*4ltne innocenti 
Menan di lieta vita i di iètéai » 

Gran Padre^de la Pàrria,à te ne vé^ 
De la cada Lucretia Ombra puliicà*' 
Se ben» non vò tacete i miei timóri.» 
Timida, e mal fecurà mi mi ciedà > . 
Oue» fe ben da lungi , " ' / 

•Del nome di Tarì^uinio ’ * . * 

< Si poffa vdir la fceferata fami . ' , 

Mà> che dilli la fàmà'horniai vi srt&hibfi 
Il rimbombo giierriefó • 

De ràritìi vitrici. e già le regie tnfégft 
^no in villa di Roma . vn ite cÓrtwlH 
Dà le'furie dó pfrà» e del dolóre 

S*arma,e non téOiifè ilroppo giijfta coli 

ALibera Otta l’eirer gelÓLà. - ‘ 

Mà 
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Ma piìi grave nemico à'te fourafta * 

I tuoi figli, >i cuoi figli , 

(Mi duple il dirloj e cu mi sforzi fòlo 
O* de la Parriainnamoraco affetto 1 ) . 
Tentano impor di nuouo 

II Reai giogo >e tu- no*l iaiinoTvedil 
Bruto» per quella mano 

CIfe diorihonda io ffrinfi^ . • ■- 

Pegno d’eterna fede t *■ 

Per quelle à me jM care ' 

Promèfle di vendetta» -, 

Che mi fero il mòrir'dòfcc»e gradito : 

Per quello, anco. ftiilante 

Del caffo fangue mio, ferro honorato^j 

Non fia che tu comporti » l .= 

Che il fuperbo Tarquinlo ,/ 

Torni à ripor fu’l collo , ; 

De la Libera Roma il piè tiranno» 

11 publico nemico» , . 

Tu Guerrier.valoro/b » 

Et io fpirito ignudo, opibra lèguace » 

Tu perfègui co’l ferro» io con la face. 

òhe lènto? ò Dio 1 che fento ? i 
• . # 

Di qual funeffo auuilb 
Mi fsrifce ^orecchie il fuono acerbo 
Dunque ne la mia cafa 
Morrà la L}bertà,d’pnd!hebbe vita f 
E da me fi dirà nata». .e tradita ? 

' O’ bella Libertà 1 , ; ^ 


^ i. 
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•* * • 

Pur’hor nafcefti> & hor morir dòurài? 

« • 

‘Nò> nò> non farà ver i non (ara mai • 

I 

S’armi ia déftra > e (è nel propriofèho 
Se nel mio cuore lAelTo 
Veniue ad occultarli il traditore 9 
Si Iquarci il pettoi e H ferrica il core • 
Dunque co’propri figK 
Sì rpietatO) e crudele elTer tu dei ì 
•Muoian, sì , non Ibn mici . 

M-à pur miei Ibno^ ó dio / 

Lungi» fanta pietà» lungi dal fcho ; 
Hoggi mi A conceda 
Con memorando efempio 
Per pietà de la Patria elTer* vn’cmpio 
Non fon miei» li rifiuto i 
Chi non ama la Patria»* * 

Non c figlio di Bruto . 

Fuggite dal mio lèno» 
0’de*paterni,afFetti .. 

Effeminate fquadre 
Hoggi Confóle fono» e non-lbn padre/* 
Và pur» beirOmbra à ri pofar felice» 
Che» quella pace à'punto » 

,Che .co*l timido agnello ha il lupo in-. 
BtùtòKaurà conTarquinio. Cgerdo» 
A dio cafta» a diò bella» • • • 

Parti » ch*io vado à far làpere in tanto 
Al pdpoi di Quirin l’alta nouella- 
Vanne» e di si beirópra in guiderdone» 

‘ Sii 


r • 1 


%%o KCSIE *I>£L PADRE 

Su Pyrna tua -fiorìfira» 

Kèl mero ancor del -più gelato Inuèr » 
^ j&eraa P*rimau»a> Aprile eterno* (no 


CHORO DI ROMANI 
Fdleggiantt per la comparia 

di Bruto • 


A te gioie» amiche (quadre > 

Agli applaulì» & à gli bonori : 

. Dopò Gioue.ogn’vno adori 
Ì)e la Patria il vero Padre » 
Nafcan bori ouuncjùe va ; - 
Sopra lui ridan le ftelle 
^ Tutte amiche» e tutte belle » 

Per lui fiamo i» Libertà, 

' Per mirarlo in aho cllolli , 

Tutta placida» e feftantc » 

Hoggi Roma trionfante - . . , 

Coronati i (ètte Colli 
Stut9. Tacete» ò là tacete » 

Con (ìlentio pregete , * 

Ì**intempcftiue gioie . ■ \ •. » 

jWon fiam liberi ancora. , ^ > 

. .Nò è lungi Tarquinio»c già ^o*I piede 
Gì calpefta di nuouò il Rè fuperbo . 

Che prò che fi a di fuori» 

Se sbandito da’tetti.habita i cttotif . 


u 
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Ha la Patria Tarquinio:in meao.à qot 
Vìuca reg«a»trìonhije per vn loia , 
Hoggì Roma infelice ha più Tacqui^ 
Ma che ? queA'occhio mio » (ni« 

Che à le voftte fortune voqua no dor * 
' Ha fcoperte Pmiidie«e già patenciCme» 
Son colti i tradimenti • ' * 

Ch* Cada il Ciel da gli aiti culmini 
Su le tede de gl’inhdi ; 

Contro gii empi parricidi j 
Gioue in giù làettù e fulmini 
Chi di fdegno non accendeft 
Io vdire il calo drano • 

. Non ha cuor > non è Romano 
Chi non scanna» e non difende/iJ 
Sù i veloci) il ferro dringaiì> . 
Ogn’vn s*armi» ogn*vn 'S*affretcc-> 

A le dragi) à le vendette 
, Sù) sù predo ogn’vno accinga/?.' 
Pria morir» che di Tarquinio 
Più /bflfrire il giogo acerbo : - 

Si perfegua il Rè fuperbo 
Fino all'vltimo ederminio. 

^ruto. Mà, quello» amiche genti» 

Che piu mi pùge^e m’efacerba il ciiore^ 
E’jche del tradimétoempio»e maluagio» 
Sono à parte anco i mei, 

(Poco mancò-c|i*io nondiceflì Hgh') 
Hoggi crudi'nemici > e già RgliuolU 

. E £•’ 
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’ £ figli ancor dirci > • - 

Perche voftn non /bnjnon piu miei. 
• Non è più padre Bruto . 

. A te> Patria» à te» nome '■ - 
‘Dolce di Libertate > à me sì facvoy 
...Vittime io Ji confacro . ’ ' V 

Ci. Non fia mai ver > che i figli ‘ 
DcLgran. Liberatore I 

Inarata Roma vccida^' ' ' ■ ì . 


. t ‘ .-ì f 


• V 

« 


f 

• ' 

X, 


- 


L’altra turba homicida < 

Suonata à terra cada: - 
Già inai la noftra fpada -» ; ' ‘ 

Nel nobi 1 fangue tuo lì tingerà y- ~ 

Si perdonisìsì, pietà> piecà. ' ‘-(dre; 

Oiutìojè ben che sì doni>amiche'lqua-! 
L’error de’figli à.la bontà del Padre* 
.Tacete , ingrate voci. 

E 'di perdono indegno Regno; 
Chi vuol , cangiarla Libertà co ’à 
Ci. Perdona al’ fangue tup» . . *■ 

^ruf. Chi non è*vofìro 

Non è nè men. di .Bruto . 

Ci. Vcciderai»crude|eji propri figli! 

JSruf. Pur che viua la Patria > 

- Anco Bruto s’vccida. .. 

, Verfo colui che turba ^ 

11 ptiblico ripofo j 

Sarebbe crudeltà rcfler pietofo > . j 
Ti fou^cngajSignor che.padre fei, 

. . ’i \$ru/. 




» * 
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Brut, Mà foli Con fole ancora j e fe volete^’ 
Padrc>pria de IaPatria>e poi de’figli.^ 
eh. Comporterai che Roma > 

Rabbia d’ingrata il biaiimeuol nome? 
5r.Pur ch’habbia quel di Libera io còse* 
Che poflaà* danni miei chiamarCrfb^. 
C^.Doniamo à* merci tuoi l’error de*fìgU< 
Brut. OgrÀ dono m*è ingrato • ■ 

Ch’è dannofo à la Patria, . 

C^.Mà^ pur merta-cleméza il primo fallo ^ 
,Br«/.Confentiraon vippifo 
Dimando così ilolte • 

In punto sì gelofoj . . 

Non c lecito>amici>errar due voltò « 

O* là, miniftri miei> 

Ite>e griniqui rei> 

Come voglion le leggi , e le 
Vfanze de* maggiori u 

Al fiipplicio traete. ■ - r . > 

Signor, da poi che falda . : 

La tuacoftanzainuitta* .. , 

A le noftre preghiere adito negl ì| 
Almen fuggi la vifta,e non volere 
Del tuo graue dolore . \ 

ElTere fpettatore. ' . 

Br«/. Negar non mi vogliate 
Spettacolo sì bello . • " 

Poiché piu grata villa . 

Haiicr non dc«e vn 'Padre 

Da 
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Di nini rar con pi» Arxeoo vifo* tciia* 
Che per. ben de la Patria yn Aglio ?c- 
CA. Che non puo»d*va core^ 
Geoerofa alma Coftanzi ^ 

Perda A mondo ogni ^ransa 
]>i veder Virtù- maggiore; é. - 
• .Venga» « miri » èchi par vile • 
L*aItohonordi libertà»- 
' A che preazodla fid4> . 

. Muti ienA»e cangi ftile» 

I figli di Brutale . 
Bruto* 

Beco» padre »à^É»oi piedi. • t r- 

Supplicheuoli fìsmo • < ' . : 

' Perdonar il ooftro’ errore 
Fu fallo de lailingua»e non dertorc . 
SfiiivGiouani » al cerets errate » 

lo fon giudice roAtopc nò fon Padire 
Quando la Patria è ofiefii 
lilerta fiipplicio otroce » * 

SiU^ core inAocence».aiieo la vóCe. 

/ F^iU. Spargerai *1 Atngue tuo 4 
Srut. Con più nobil configlto 
Io l'hatiea deftiiiaco 
Per far de la gran Roma i di fècuri > 
A i colpi de le ipides € non di feufi . 
Mà poiché fi>n fiiBirc . . : . ( 

. . Le 
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Le mie belle fpcranzet ^ 

Almen, Patria l ‘accetta > ^ • 

Se non in tua difcfajìn tua vendetta. 
Breue fallo d*vn giorno» 

: Emenderà di lunga vita il cerio. 

A Plmpero di Roma » 

Se donarci la vita ella non fdegni. 
Comprerà il fanguc nollro Imperi, c 
®r«/.Hq,Ia Patria, cagione (Regni 

Di picftarui ogni fede . - ; 

^ . .^Chi con man leelerata 
' , Hà'tentato rapir gPImperi lui, 
L’acquifterà co*I sangue i Regni al- 
Ottenga almen pietà (trui^ 

Lanoftra acerba età, ' > 


-Prttt. Anzi quella m‘int!Ìta 

Ad eftingHerc il male ancora acerbo. 
. Se ben, qual p-aò temerli 

. Più graue male , in piy matura ctate 
Da chi negli anni primi » 

A péfarjiió che 4 dirlo io mi Ipauéto, 
Hebbe per prima colpa il tradiméco? 
Padre , Ila con tua pace » 

Troppo crudel ti mollnV* » . 

Bru. Voi m’infegflafte,io légno ' . 

' In ciò gli e le ni pi vollri, : 

I figU Se il pregar non ottiene » . ; 

Che più far lì conuiene ? 

Bfuto^ Morire , e eoo la morte. - 

» * - 
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Render Roma fìciira 1 " 

Spettatrice tu fij> 

O* del vedouo Bruto vnica figlia J 
Te> Patria dicò> e voi con e& attence 
Q^à riuolgetc il ciglio. 

Fortunate Città>chc haurete in forte 
Kb fa' futura età 
L’honor dì Libertà • 

Sofpettatc d*ogn*ombra> e non villa 
Gtauc ir temer de*pià fedeli ancora 
Che?fembran forfè Vani i miei cofigU ? 
Bruto c’tradito f e i tradttòr fon/ figli • 

’ Non' fpreziSate i perigli ’ , , 

' Ancor che fia leggieri, ancor che Vini. 
Siate tutte pupille, e tutte mani ; 

E fe già mai fi llenda 
Idan fcelerata ad inuolarui i pregi » 
L’occhio fi fcrrh e fiali amido, ò figlio. 
Bruto fcrua d’efempio , ’ (pio. 

Che in tal cafo è pietà TeflerVo em- 
. Qujéftó fol mi dàpena , ' 

Che non fia del mio fangue, 

Del’odio contro i Rè chi refii herede • 
O’ i nafea, O’ I nalca alcuno ’ ^ 

Da le ceneri mie, contro i Tiranni ^ 

’E co*l ferro, e co’l fuòco à far vendetal 
E la tnia'cara Roma' ■ ' ' //' * 

De Secoli futiiH '- - ^ 'V ' 

Ne gli awiipiù ^òfròtttj e jfiìfpcrdiitiV 

Se 
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y Se hauerà de’Tarqutm^habbi? de’Brn- 
fhÒK Suj le trombe più fonore .(ti. 
Prenda Fama» e ratta vole > 

, Si.éhe'l Tuonò alcolti il Sole 
JDoue nafce> e doue more . 

Cerca, Gloria» in guiderdone 
Nuoui allori , e nuoue palme • 

Per dar premio à sìgrand’almc » 
Non haurefti affai corone . 

' Di fcampar non Iperi già •' 

Dal giuiliflìmo rigore > 

Chi, n»n porta in mez'ò al core 
La Romana Libertà . 

Libertà , tra tutti i beni 
II più caro, il più pregiato ^ 

■ Soia fa viuer beato, ' ' " 

Sola rende i dì iereni • 

Non sà ben che fia ricchezza 

Non sà ciò che lìa tèforo * , 

• • 

Non cònofee argento, & oro , 

- Libertà chi non apprezza • 

' Soffrire ogni altra Gente . . 

Può del giogo ièrùil la dura Toma l. 

. £* propria ibi, la Libertà di Roma ^ 




■■ r 
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SCIPIONE AFFRICANO 

CONCERTO MVSICALE. 

» ^ 

Rapprefentato nel (ècondo Giorao 
deUe TASCHE , 

DcU’Ecccllcntift.Rcp.diL V CCA 
, l’anno M. DC LXIII. 

ARGOMENTO. 

t ■' j . 

P Vblio Scipione dettf Afficano per hauer 
vtnta Vo^ffrica > dopò la^ vittoria d* A h • 
tiikaie y c de'CartagineJi trionfò in Roma cotl^ 
grande applaufvjbau^do fuperato il maggiorCi 
e ptà potente nemico > che mai contraiiajfe a 
quella Republica V Imperio del Mondo * Dopò 
alquanto tempo feruendo di Luogotentn/e il 
feto Fratello l^ucio Scipiene KAfiatico > injie» 
me con lui debellò il 'Jì{^è kAhììoco ^ t?* 
giuvfe i'Ajta al Dominio Romano •, Per le gUa^ 
Ifgiotie conciueutfì contro t^inuidia ddtcuni 
maligniifù da i K* etili] Tribuni deìlar Plebe ac^ 
cufatodtnht batter fedelmente maneggiateti 
denaro ppiblico rtella Vittoria delP*Ajta > non 
apparendo regifrata vna partita di centomilia 
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feudi . Li riufeì > per la diftfa che di lui fece 
^liberto Gracco Tribuno delle T^lebey e per la 
fua autorità alcune volte di fuggire il gtudim 
tio mà cono fendo di non poter più vtuerecon 
pacci ri f alfe di cedere all'inuidia , e ritirojji 
alla fua villa di Linterno > doue quel vecchio 
trionfale terminò ingloriofo i fuoi giorni : /<(- 
f dando per teff amento d*e(fer*iui fepolto , ac~ 
ciò nè meno le fue offa foffero pojfedute daU*in» 
grata T<j>ma , Seruendo di grand'effémpio à* ~ 
pofleri delVincoJìanTca i e varietà della Tof 
tuna % 

INTERLOCVTORI. 

# 

• ^ 

Scipione AfFricano , 

Idue Gonfbii', 

I due Petillij • 

Tiberio Gracco • 

Affrica ; 

Teucre. 

Inindia* 

Temide, 

Charo* 




N 
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SCIPIONE AFFRICANO. 


PARTE prima; 

m * ^ « 


Chofo dì Sùldati , 

T ^Rionfali il Campidoglio 
Le corone à noi rìièrba : 


Gì à de l’AflPrica faperba 
£’ domato il fie;o orgoglio • .. . 

Giace.vedoua Cartago 
Gran terror del noilro Imperp- 
E del Tuo fplendor primiero 
Serba à pena ombrofa imago . 

'Vòlgi » Roma» il lieto ciglid^ 

A mirar le fue mine ; 

» 

E di palme intenì il crine 9 
Già finito è il gran periglio . ■ 
Refpirate offa guerriere 
De la Trebbia j e Trafimeno ; 

Et in giorno sì fereno 
Tra raltr’ombre andate altere* 
Porgi allori al gran Scipione» 
NobiI popOl di Quirino ; 

Che non fu Campion Latino 
Degno mai di piu corone. 

'jjfrìc4. Cadetemi dal crine 
Inariditi Allori . 

Ila foti’io f che da'paternl Regni , 
'■ . Là 
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Là doue il Sol cadeptxt 
pc rAtlamka Tetjt in fen ripofà 
Porcai l*armi hlipi » f 

' E trionfai dc*trioiifanti Ibtri . 

Quella fon » che a gl’imperi, 

De le Tfinacric terre » 

< Seiue Spiegai di niimerore antenne • 
Indi» il collo fiiperbo % 

Co 'J piè Vittorio fb > 

Calcar , quafi» mi vide 
De ITtalia famofa » il terzo luUro • 
HTrafìmen ochbiofo » 

Trebbia » Canne » Tefino » 

Saran del mio valor veftigi eterni : 
Che per TAnfonie terre 
Piantar© i figli miei, ■ 

Qnaoti paflì Hampar» canti troftì. 

Et hoggi»ò crude! forte oue m*hai fpiii- 
Quella vittoriofa» al fin fon vinta, (ta 
In men d*vn baleno 
Mia gloria fuggii 
Fu fiore» 

Che muore 

Nel cerchio dVn dì • 

O’ belle mie palme . 

Languir vi vedrò ^ 
(E.folo ■ ' ' * 

Di; ditelo ^ ' r 

Non pnma morrò/ 

> . i A. Mà 

# 
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* Ma che? noa cado inulta > * ( cidc; 

Nè lieto è piu di me quel che m’ ve- 
Nè> fé l’ Affrica 'pi auge » Italia lidc . 
Quefto fa eh* io rafciughi il mefto ci* 
Che à iVltimo prcrglio ( glio 

Per cui poi cadde effinto t . ì - ' 

• Eù più vicino il vincitor * che’l vinto • 
Il Teucre. Qwl d’iniblita gioia j' * 
Alfuon de*pianti;auuezze . 

Le miè fponde ferifee amata voce > 
Dunque > l’Affrica è vinta ? ' ‘ 

Dunque 3 del fiero Annibaie il . fìirore 
Non più minaccia il gran Làtino lm- 
A’così lieto auuifb ‘ ( péro ? 

Da la fronte del Tebrd' 

Cadan laceri al fuolò 

De le canne pai uflri i vili honori* 

Coronatemi ile rin palme« dt allori» 

Di gioia fpumate ' . , 

Miei liquidi argenti : 

Fiorite ridenti 
Mie riiie , che fate ? 

Mie fertili iponde 
Allegre fremete j ’ 

£ placide 9 e liete • 

Rimormorin ronde • 

Su Ninfe il piè vago 
ìhtiogUete feffanti ; 

Già, liete regnanti» 

£* vinta Oirtago » Cbt 
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Choro di Ninfe 

Belle Ninfe^sùsù fcftcggiantij 
A i balli fcioJgaiì libero il piè : 

, t Chi non fere la iponda cor icanti , 
Dei regio Teucre Ninfa non è* 

• TefTa palme la tenera mano» 

■ Al granDuce s’incrcccino allori: 

Sii la fronte d el nobil Romano 
Spargiam molli tempere di fiori * 
5 ri/r 0 ne.Belle mura Latine^ 

De Mmpero del mondo augufia fede;» 
O' quanto pur diuerle 
Da quel ebe vi laiciai > 

Con piè vittoriofb 
A riuederui torno, hor sì che Roma 
Roma mi fembra> e ne la nobii fronte^ 
Già feoflb ogni timore 
Qu el bel lume di Regno in lei rauuilb^ 
Grafie rendete al Cielo 
Trionfanti Quiriti .* à lui donete 
E à la Fortuna vo/lra i miei trionfi • 
Efll fur già , che ’I cuore 
'De l*Affrican6 Duce a (de > 

Che fe bé giace in terradn terra c grà- 
Da rafprezza de l’AIpbvn tép^dnuitto 
De le delitie effeminar co’ vj^zzi . 

N 5 Si 
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Si che s’hoggi vi dico 

Che fu vinto Anniballcj ih ciò non cr- 

Prima da’vitii noilri,e poi dal ferro.(ro 

Dunque habbiam vinto , e giace 

Hiimile a’ noftii piedi 

Lafuperba Cartago, e benché vinta. 

La vincitrice fua^par che fpauenti • 

Più non dico di quefto>acciò non sébri 
Vanto di gloria il mio parlar lineerò. 
Solo diròjdel vero ■ 

Da l’alta forza fpinto,'- i 
Scipione hà cóbattutOjeRoma ha vinto' 
eh. dt T{cm. La gran Roma a te s’inchina 
Vero honor del Ciel Latino J 
Al valor del gran Quirino . • . * 
Kiun valor più s’auuicina. 

Non di palme, e non d’allori 
Viiorinteflerti corone; 

La tua fronte ella difpone 
Coronar di tutti i cuori « 

Del gran titolo l’honore / ->■ 

D’Affrican ti lia concelso» r < . 

Si che *1 fiion’ del nome ifteflb / ; 

Sia trofeo del tuo valore. 

p'n<* dt* Confoli Signor yCe nò t’è graue 

Nobil defio n’accende, 

E vorrebbe il penfiero (ro. 

baper di tue vittorie il corfointie- ■ 

3’o>. 
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Poiché dal gran torrente 
Vider de Tarmi noft re il Tuoi paterno 
. I barbari inondato 9 
Quel timor che già fu ne’petti no/lri 
Pafsò ne’ loro ; e le ben troppo tardi 3 
Pur s’accorfero al lin,cheRoma ancora 
11 Tuo Annibaie hauea* 

Onde^ villo tentar^ 

Con le lor’artijil lor Conlìglio ardea 
Di tumulto difcorde^e non minore 
Era fuori, che dentro, accela guerra* 
Diuifi erano in. parti . 

I Conliglier tra lor, come del cuore • 
Intercise , ò timor reggea le brighe. 
Annon tra gli altri, Annone 
De le glorie del Duce emulo antico, 
Mentr’io pugno con Tarmi,egli coyoti 
Annibai combattea ; 

Sì ch'ei daduó Scipioni, . guato; 
LVnO'armato , vno inerme era oppu- 
LVno in capo il vincea,Taltro in Sena* 

Valt.Conf.Vù à gl’imperi più grandi (to 
Ladifcordia.ciuil Tempre fatale: 

E à libero Gouerno , 

De le nemiche Iquadre, 

Sempre maggior perigl’o 

Portò, de’ Padri il difcgual cpiflìglio. 

Jc/p. .Abbandonò fremendo 

La fortunale l'Italia à vn fémpo iHelIb. 
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E de* duo Campi à fronte» 

Io fteflo che l*vdij» no*l credo à pena > 
Nato in braccio à le guerre» 
Pace»Aflnibal»mi chiefe» & io che l’ard 
.De rAftricaaa fè già note hauca » 

Pace gli dò»mà con si dure leggi 
Che ben*cgli s’auuede»c in ciò a.6 erra» 
Che quel pace li dò» volea dir guerra . 
Guerra»dunque, s*apprcfta : 

Dubbiofo è il /ìero Marce » 

Mà vincitrici» al fine» ' ■ 

Reilan rarmi Latine • 

Vinto refta l’Impero , * 

' A cui tanto dolea Teifer fecondo : 
Vinta»è Carcago,e cóCartago il Móc^i 
Cf'.Mille palme» ò Roma» dei 
Al gran fulmine di guerra : 

Tutti infieme»e mare» e terra» , 
Pieni fon de’ fuoi trofei . 

P'no de^C«nf.Chc piu fi tarda? homai 
-Volga Rallegra turba » 

Con pompa trionfale 
Al Campidoglio il piede. 

Oue in quella, s’honori» ^ 

Iju vittorie» e trionfi augura fede» 
Domator de 1* Aifrica il valore • • 

Se beh'e^iut fi deue » 

Non chè’ìiel Campidoglio » 

A lato in Citio à Gioue fteflo vn loco 

» È 
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Che à vn tal valore vn fol triófo è poco* 
Conf, Segua lieta > e fefteggi 
Con militar licenza , 

La coronata turila il carro aurato: 

Et acciò non fi fcordi 
- Nel mezo à tanta gloria efier mortale 
Il Duce trionfale» 

Com*c vecchio cofiume ì 

Suonin mirti gli applaufi,e in vari modi 
Si confondano ìnfieme»e fcherziiC lodi, 
frì'Ch. Viua> viua^ il gran Campione 
Nuouo Marte»cnuoùo Alcide. 
^é'C'Ci'-Roma è zoppa,horchi non ride# 
Che bifogno ha di Scipiorte . 

Tr,Cb. Siali pur Latino» ó Greco , 

Non è alcun » di lui piu prode . 
Scc.Cb, Veramente ò bella lode. 

A la fine ha vinto vn cieco. 

Pr.Ci- de’ fuoi gcrti ognViio honori 
Le fue penne, e le fne carte. 

Jf c.C/».Fece mal chi fè la parte» 

Noi le piaghcjSt ef-^li allori* 
j>ri’Cb. Mille' palme al gran Romano 
Coronate hoggi le chiome *• 

Come fpoglia » il fuo bel nome ^ 
Veila il titol d*Affricano . 
gec.Cb.Qwefìs si ch*è co fa ihar^f 
per cui giufto è che fi rida > ‘ 

Morte ancor quand*ellp#ccida 

. • : N Vor- 

i 

f 

f 
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Vorrà '1 titol d*AfFricana. 

Tutti due. Viua, viuain eterno * 

II gran valor de T AflFricano Eroe • 

Di lui parli la Fami} e per lui fermi 
Di volubil Fortuna iftabil rota 
Le Tue vicende eternamente immota • 
Con occhio bieco i Tuoi dinini honort 
Miri Tempre i'Inuidia > e fempre adori. 

SECONDA PARTE * 
InuidÌA ^ 

C He ferita il cuor mi lacera? . ’ 
Che furore» ‘ , 

Che dolore, - 

Qnal’inuidia Iniiidia macera? 

Di Vittorie il fett trafìggemi 
Lieto auuifo: 

Dolce rifo f 

Di trionfi il cuore affliggemi : 

Farò ben che inaridiicano - 
Verdi honori • . - ■ . 

De gli allori : «.. . ^ 

^ E le palme al fin languiicano. • • 
'^*^’io non tramo.occulta infidia^ ' 

Se del^anto 
Non fò pianto, ■ ' 

Dice pur noe fon ITnuidia • 

làui 

ì 
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Idue Quinti Petili;> Tribuni della Ple- 
be^ accufacori di Scipione 
AiFricano • 

Enero li Quiriti j (eterni. 

Vjr Del mondo trionfato Arbitri 
' Sia perpetuo il tenore 
. De le voUre fortune : 

E con prodiga mano 
Sopra Tauguirle fronti^ . (ne , 

Sempre accumuli il Ciebpalme>e coró^ 
Corre lunga ftagione^ 

Che del nome Romano s 

La Libertate antica s 

Tra le guerrc^e tra Tarmi 

Co’l fangue^e co*trionfi à voi cercatai - 

Da gTifteflj trionfi è trionfata- 

Come hormai non vedete 

Con che fuperbo ciglio i 

Có che fallo d’humor più che priuato» 

Con le palme Affricanc 

Fa grau’ombra à la patria il gran Sci- 

Sia pur con vollra pace j (pione? 

Voi di ciò liete rei • 

Quello è Tvfato frutto ^ 

De Tatfrettate porpore j c degli ollrf 
Ite pur*hor s precipitate i votv^ 

Con incauto fauore 
La giouenile ambitién luidrice : 

N/ 6 Del 

/ 
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Del canuto valore . - - 

‘ Si diano à'piìi verdiano iji premi acerbi* 
Che merauiglia poh fe i piè fuperbii 
HoggI calcar vedete 
Dopò quel de la Patria^ il vollro collo^ 

. Vedete come fdegna - .. (giorc* 

D’edere à gli altri eguale i e già mag* 
£’di quel de la Patria il Tuo ipiendore. 
Troppo il fanno animofo • 

Congiunti à le Aie. palme 
1 fraterni trionfi: e mentre -mira !. 
Afia > & Affrica vinte* ■ « 

I duo terzi del mondo > / 

. D’vna fola famiglia effer trofei j 
Sdegna à gITmperi auuezzo 
Con temerario ardire* 

A .le leggi feruire 

7'ar//V«e.Roma>Roma*tu*l vedi*& otiqfa 

Lo diflìmuli ancora? 

« 

Dopò vinte le terre* 

Impari Scipio a trionfar lèfieffo * 
Siajcome gli altri, pronto. 

De* minifteri fuoi per render conto, 
più nuoce * e con più danno 


1 * 1 ^ 


Fa à Libera Città piaga più acerba 
^*vn*humil vitio,vna Virt^ fuperba. 
CA. Ò’(tel più nobil valore 
Kia Fortuna inuidiofa! 

Cosi pti^ge ape fdegnofa 

Co*l 



( 

% 




1 
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Co’l fuo ftrale vn regio fiore > 

m S ^ 

Mentre pur dal roorfo reo 
Và ficuro vn fior plebeo. 

Co* fiioi fulmini percuote 
Solo» Inuidia^'eccelfe fronti • 

Così ancor de* regij monti . 

L’alcre cime il Ciclo Icote : 

£ fi /degna il bafib calle 
Fulminar d'vn’liumil valle.' 

Così à quercia intorno tuona 
Borea irato, e rumoreggia: > 

Per herbetta che (èrpeggia 
.Frange Pira, e le perdona. 

Reca à vii con hiimil'herba 
Di cozzare aura fuperba. 

Tale 9 ncor l'onda Ipumante 
Freme intorno à Tordo fcoglio . 

E fdcgnato,e pien d’orgoglio é 

Lo flagella il mar fonante . 

Mà poi placa il flutto infido ’ 

. :Ne Tarena,e bacia il'lido . - 
• • Humil turbe , efenzt honorì . 

Ite pur ficure,e liete: 

Voi de* fulmini temete , 


Che cingete il crin d’allori. ' /v*-.. 
, Bàfian folo à farui rei, 

Per d elitti,hoggi ì trofei*#" 
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» . i * • 

Tiberio Gracco Tribuno ddia Plebe, 
, & i due Fedii;. 


C Hi del grande Africana 
Il piè vitto riofo 

Da* trionfi à le carceri richiama ? 

.Chi de la Patria brama 
La libertà ficiira . 

Gr4f -Dunque Scipio, cfie‘l giogo 
SottrafTe à noi de l*AfFricano Impero 
Fia che Roma pauentiJ 
Taci, liuor bugiardo e te ne menti. 

J Tetily. Se Affrican non opprime 
La Libertà di Roma,à le fue leggi 
Riuerente vbbidifea , e renda à noi 
Giulia ragion de*minilleri Tuoi, . 
jCwc. E*giufto che fi pieghi i 
A cosi gran valore 
®e le leggi il rigore . 

Si richiede à i par loro 
^1 conto de* trionfi > e non del ^ oro 
Brami i conti: veder del gran Scipione ? 
Aliiideuela Patria 

L^'A'll^ca debellata^ 

L’Italia h^erata , ' 

E l*Afia fogmogata . 

Son fue nobirp^artieej Annibai vinto. 

Si fa ce 
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« 

Si face in ceppi auuinto» 

Di là dal Tauro monte Antioco fpiatOi 
A laPatriaacquiftatij - ‘ 

Laiirij palme > triooR. ”• 

Kegni> Prouincie) Imperi> 

Quelli Ibn di Scipione i conti veri 
1 T«/7. Non dee buon cittadino 
Rinfacciare a la Patria i Tuoi trofei • 
Crac, Nè fuperbi plebei . . ' 

Deuon calcar con sì maligno piede 
Vn valor si diuino. ' 

Per quefto egli fi vide 
Ilfiiperbo Siface 

Giacere in terra incatenato à* piedi. 
Per quello- egli rillin le 
Détro i gioghi del Tauro il grande Al- 
Perche de’’ 'fuoi'trionlì firoi 

Riportalfer la palma i duo Petilli ? 
Antico 
Nemico 

Li fono, e farò,* (fio nd.‘ 

Mà ch’io qui no’l difenda>ò,qae- 
L’ingiuria fùperba 
Compòrti chi può t 
Vn’onta si acerba 
Non mai /offrirò# 

‘ E* nemico, rnà grande, 

L 'hò in odio.sLmà per la B||tria io l’amoj 
M^c ingrato. si> mè’I fuoi'^Iore ammiro;} 




Digitized byGoogle 




S04 POESIE PEL PADRE 


Con più che lieto ciglia- 
Per priuata vendetta 
Condannato il vedea > 

Se per efler non folTe ... 

Nel condannar Scipion la Patria rea •' 
Ci?. Vènto Iieue> & aura mobile^ 

Fior caduco> & ondalabile^ 

Fragil vetro > e piuma inabile 9 
E’I fauor del vulgo ignobile , 

Pria lulìnga il legno mifero 
Empio mar, poi ne fa ftratio, , , 
Qu/mte velein fereue fpatio 
Fur /ommerfe, oùc gii rilcro 1 
Scij>, Che miro? oue mi trouo? 

E* Cartagine,.ò Roma oue Ibn reo?'*' 
’Óitefte fon le corone 
• Che de* tuoi vincitori apprelH al crine? 
Oue liete mie palme > one cade/le > . 
Da la mia fronte inariditi allori ? 
P’Affricani tefori, 

P’ Aliane riccherre i voti era-ri 
Non riempiron forfè i miei trionfi? 

E fotto i noftri tetti * 

Entrò d 'Affrica > e d*Afia il nome foJo 
^ <wne adefloj e come 

Diractiuo tèforo è reo Scipione? * 
Cade in'me tal fofpetto? è la* m ia- delira 
. Ai furti f<^> ò à ie vittorie auueaza?; 
Che? le Veri fenon lafoio^. 
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Di tcfori e di gemme > 

Quàto ricche di gloria» al par mèdiche» 
Da portare à gli ipofi 
Altra dote fors*han»che i miei trionfi? 
Ladre Con le mie man- sì» mà d*I«iperi> 
Ma di Regni» diiccttri» e di corone. 

Da le nemiche fronti 

Rapite palme» & muoiati allori » • 

Alti monti di fpoglie» c di trofei » ^ 
Qi^elli fono» ò llomani> i furti miei • 
Ecco i fogli fedeli» 

Del miniftero noftro » ecco il volume 
Mà troppo graue affronto 
E' che da alcun fi veda» 

E chi n6 crede à Scipio»à*fogli creda 
Hor » porche dunque entro al girar de 
In quello giorno à punto (Panno 
L*Arfricana Vittoria il Sol rinoua. 

Sii sii , turbe» si moua» (piede 

Dal Foro ingrato al Campidoglio il 
lui à’Numicelefti» 

De le Vittorie mie » gratie. rendete » 
E fupplici chiedete » 

ChedePetà futura 
Ne* più-graui perigli » > 

Sempre in Roma vi fia che infornigli 
C^.Sù > sii liete de* Tempi à ilé^cari 
Monete il voftro piè» tqpije feftanti . 

£ ardendo de le mirtéti ticchi pianti 

^ Spar- 

r* 

/ 


Dfgilized 


» , 


r • 


7 ^- 




t 


30(5 POESIE DEL PADRE 

Spargati nebbie odorate i fàcri altari * 
Redi grafica gli Dei che già ficura 
Ssi Città di Qmrio > dal gran periglio: 
Riconofci per padre il tuo gran figlio 
Ke la preleate etàj ne la futura. • 

,Se aiiuerrà mai» che de k tu^ corone 
Tenti barbara man la preda audace* 
A vendicar la violata pace * 

Troni Annibaie lempre il fuo Scipione, 
(jjap; Fermate i lieti canti, amiche fchiere» 
Che co’i voftro fereno , . 

Ne’ cuori inuidiofi hauete deAe » 1 s ^ 
Più feroci tempefte . 

Innidia , hai vinto : io cedo* e più don 
Eiierti grane , ó Roma . (voglio . 
Ogni Sirol * benclie oicuro 
È’ Parria à la Virtù , dunqne negletto 
In ruftico foggiorno ^ , 

Tra bofcarecce genti* *• r-'. * ’ 
PaiTerò di mia vita i cadenti • I ‘ 
Alza il ciglio fuperbo , 

Ingrata Patria > e mira. 

Per diio mondi che aggiunfi 
Al tuo famofo Impero * 

Vn breii’anffolo Iblo in te non trono . 
Parrò' sì > mà ti hfcio 
Per rimprouero eterno i miei trofei. 
Non fia de figli miei 
, Chi Tofla mie dentro le patrie mura 

Di 
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Di fepellir*ardiica ♦ . . 

EfuU anch’effe in peregnn fepolcro 
Sian le ceneri mie ^ 

E meatrej forfè > in gloriola pace 
Entro l'Vrna paterna 
Vinto Aonibal fi chiuda » 

L*ombradel Vincicor fi miri ignuda. 
€b, O* legge £a.d iauidiofa jdella , 

O* pur liuido a£Fetto 
' Che in cittadino cor s'alieui > e regni» 
peregrina virtù fembra più bella : 

Et a’più chiari ingegni ( fo. 

* Fe ièmpre ombra maligna il patrio tct« 
Oiace.vilejc negletto > 

11 più nobii valor nel natio; clima > ? 
One nafce Virtù» nulla /ìiUma . 
Semidei' Odi pofterità ciò che nel’opre 
De’falH antichi à tuo fauor s’afconde 
Et hoggi poi da le Caftalie fponde 
La fatidica T emi à te difcopre • 

Và> riporta » se fai»palme» e corone» 
Fuggir rion^piioi'^di cieca imiidia il dé- 
Nel*età da venir j ne laprefehte (te» 
Hau era- i filo i Petilli ogni Scipione. 

Mirati» voi» che in Libertà godet^i^" 
FortunàteCittà » Fetà de l’o^é 
A cui date i n cuftodia il bePrcìbro » 
Roma (èruad’efempio »J!ì lei leggete ■ 
De le Libere por il colore 
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Solo adorni i TiberL e gli AfiTi icani 
H lo fcettro regai fi ponga in mani 
Dacuiriccua honor l’ifteifo honore . 

Si vergognano i fafci » e le fecuri 
In mano indegna>e s^arroHìlcd gli oilrì 
£ vn tacito dolore auuien che moftri : 
Mentre cinge la toga homeri olcuri • 
Ma fé à forte auuerrà che fiate <n<- •' 
No minacci il vaJor>mà vinto (grate> 
£ più felice il fecol noflro veda (ceda : 
O’ Scipion rofferenti} ò Rome grate j 
eh. Tra le genti d'Etruria òpiù begta » 

■ Va de'tuoi pregi eternamente altera 
Che ti pofTon chiamar con lode vera 
Tutti d£roi>mà niuao ingrata» 

Il FINE* 
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IL DÌS C OPRIMENTO 

DI Gl V SEPPE. 

' « 

CONCERTO MVSICALE.’ 

interlocvtori. 

Giacobbe. ' Beniamino i 
Giufeppc. Choro. 

Ruben. Tcfto • 

' . > ■ ■ r ' 

PARTE PRIMA 

« 

Choro de' figli di Giacoh. 

O * del Ciel chiare face! le 

Già sì placide^ e benigne*» . ‘ 
Come hor fiere afprc> e maligne I • 
Siete auare , e fiere fteJ.'e i 
Piu non fono i nofiri campi 
Hora verdi » & bora biondi# 
p per renderli fecondi 
Biiia Vn fol de’voilri Ijmpi • 
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Noa verdc^ia, e non $*indor» 

II terren di ricche biade » 

Nè di fertili rugiade 
‘ Più per noi piange TAurora ^ 

Non piu s*ode il mormorio 
jDe le. limpide correnti 
’E ritien de'frefchi argenti 
Tanto /bl che pianga il rio • 

Già/ì fcioglic il nbllro (lame > 
Nè'dam' piti ch*ombre fpirantr» 
Ch*p^a ignnde ^ e (pirti erranti ^ 
Viue in noi folo la fame . 

G'tacch, Di Giacobbe infelice 
Miferaal par » chenumérofaprole 
Già che lunga (lagionc 
Negala terra auar^'" V 
De le fertili biade 
Il foJito tributo ; é in (leril campo 
Il mietitor dolente, à’propri danni. 

Se biade feminò , raccoglie affanni, 

Ite Jà, doue il Nilo 
Con feconda licenza i campi inonda, 
»E dal ferrile Egitto, 

Medi rcAte al Genitore afflitto . 
th. Ecco à’cenni paterni 

Mmielì il piè veloce t 
Si vada, oue ne fpinge 
Più del paterno imperò 
* Forza cmdel d*imperio(à fame 
> Quan- 
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Quando al pie ci conceda 

Il V ento J’ali, e le ior pene i dardi p 

Il noftio rirornar » forlèi fia tardi , 

Sti sii che piu s'aCpctta , (ta. 

esanco piu.noi tardiain> mor-te s*aflTret* 
Bcw'a, Sia conceiTo ancora à ine 
Di feguir co'paflj imbelli 
ll camin dc’pij fratelli , 

Farà forte , amore, il piè . ; 

Caro Padre, mich*io ii’afldro, 

. Ho ben cuor che baderà : 

Che s*acerbà è ancor l*età 
Per foffrir ben forza haurò p 
Cìttcob, O* dei’età cadente , 

. Tanto amato da me , fido fpAeQHo » 
Diletto Beniamino, • . ■ 

Del vecchio genirore vJtima gioia j 
O’ nue care delitie , 

Tardi voi mi giungere , e così pretto 
Che da me' vi partiate io foifrirò? 
Figlio i cangia penfiero , ò quèfto nd.' 
Ah' non lai,. 

Che (è nafeendo - • 




Vccidefti già la madre $ 
Horpartendo> ' • 

Il vecchio padre 
Co*l dolore vcciderai ♦ 

Se tu parti , io qui morrò 0 
Figlio^ cangia peottero^ ò qiiettp 
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Le campagne felici 
DerEgiceo fecondo » 

Del famelico mondo 
Arhor fide nudrict > 

Già la fraterna ichiera 

Con. peregrino piè^lieta premea • 

Hor ) non si predo » innanti 
Supplicheuoli in acto> à se li vide. 

Il felice Giufeppe» 

Che con fcettro fecondo. 

Reggea del Faro i fortunati Regni > 
Che de gli empi fratelli 
^ietà lo drinfe» e lo trafid*e amore. > 
Onde in teneri accenti ( re. 

Sciolfe la lingua> e -con la lingua il co* 
Ciufep, Occhi miei) che rimirate ^ 

• Che-ipettacoli fon quedi t 
Voi dormite ) è fiete dedi? 

-, Siete in ConnO) ò pur.yegliate ? 
Dolce vida 1 amato afpetto ! 

O’ cliegioiaal.cor mi fento ! .. 

Per capirsi gran contento « 

Troppo angudo è quedo petto • 

Ma ) che faccio > e non iòn quelli 
Che di vendermi hebber cuore ? 
APingiurie è cieco amore « 

Mi tradir )-mà fon fratelli • 

Mà»' per poco io vò mentire 
.. La pietà che in fen racchiudo ; > 

Far 
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Far mi V ò icuero > e crudo . 

Volto mio 3 non mi tradire . 

O là j prelloj sùf dite 
Che bramate ? chi liete ? onde vènjtef 
Signor , cui diede iJ Cielo > 

In sì famolb Impero 3 > . 

Se ben più ti lì dee, gli honor fecondi , 

Noi lìam tuoi feruìhumili > 

Che da fame Ibfpinti , (mo 

Per procacciar frumenti, abbandonam- 
Al*E2Ìtto vicine 
Le terre Pale/linc , 

Di vecchio genitore . ] 

Dodeci figli fiamo , ’ . 

Diecc <^uì ne rimiri vn ne rimafe 
D’età più verde al vecchio padre ap- 
Per fijo dolce conforto , prdTo 

Da le bejue sbranato vn’ altro è morto. 
Ciufep. Che raggiri fon «]uelH ? 

Che finte. riti'ouatc ? , , : 

Da le fame Cofpinti r -, . 

Di vecchio genitor dodcci figli , 

Vn con elfo rimafe , e l’altro è morto , 
Tutti finti color , pretesi pre/ì 
Perfpiarei pae/i. 

Così s*vfa con me ? trilH periierll , 

• lo vi fa rò . di ypflra fede in proua , . 

* Rpfti diivoiprigipne.* , 

Ite voi conducete , 

o Quel ; 
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Quel clic cóM geni toi-e 

Gu diccfte reftar, fratcl minore . 


€b. Meritamente hor ci càftiga il Ciclo, | 

Di fratello innocente | 

Con' vifccre crudeli ^al pianto, | 

Vedemmo il duo lo , c non piangemmo | 
Ecco, ii tuo làngne in tanto ! 

Hor da -noi il ricerca, \ 

E fopra I noftri falli ' | 

AP'hor che mcn' afpctta , 

Giunge con lento piè giufta vendetta « 
Vnodelcb, Di fuggire in yan pretendono: 

Del Ciel l’ira , i falli humafli . 

E* tutt’occhi, e tutto mani ^ 

Per punir quei clie Toffendonoi 
Tu che pecchila in vàn defideri 

■ Di celarti al gran Tonante , 

• - Se ben Pòcdìio ftto vcgliantè ^ 

par che donna , e non conlidcri^ 

APhor che men s*afpetta , 

Giunge con lentó^piè ginAa vendetta 
Il gràOd*occhio diuitto ’ * , 
Velar non può già mai feufa mentita ; , 
Gli occhi del mefto padre 
Ben ci forti tradire ■ t 

Con l'inganno fallace 
D’infanguinàto velo •• ' • 


T’«/. Meritamente hof ci caR/ga il Cielo 
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SECONDA 'PARTE. 




T Agrffno/ìj c dolenti * 

I- A Verfo le' patrie terre 
Volgeano i piedi i peregrini intanto 
E con turbato ciglio > • 

• ’ Con pallido fòmbiantei ' 

Al vecchio 'genitore 
Così? mefto i cfpónea l’acerbo aO$'S 
E à le voci tremati 
Confondcua-Rùben foipirbe pianti . 
T^uhett» Padre >0002 e tu miri» 

Non hà’l numero' fbo la no^ra' fcHiera. 
■--‘Afefti'è /-/ai fé mi <<hiole i ' 

t * f 

Con nouella sì acèrba * ‘ 

Con sì grane dolore 
Prima l’orcchie > e poi ferirti ilcuore . 
Cubebe à'.KEgitto impera^ - 
Di noftra fè gelofo > ^ ^ 

' S’è moftrato ver iiòf graucV c fèuéro s 
t:'^Onde fù d^meftiero , ' ' ’• ' ; 

Che de la difbbìa fè peghd ficuro ' 

Fin che il mhiOr Fratèllo ■ 

Alui non li conduca i ' 

Cìacob. Come /-'ìt minormio figliò > 

• il càrò'Beniarfifii!© * • « 

A lui che fi condùéa - 
i*' ^ io mi fèlli itt doloròll guai ? 

Mi^fi F^rìi'd'ògn^altfo V ò'^ qucHó wai •- 
^ O z Mai 


«• 


_3U POESIE DEL PADUE ' 

Mai» mai ciò Earo > 

No’l faròjno*! farò, nò, nò, nò, nò , 
Ruheft. Padre, con pace tua , 'fenti ,«ri- 
Onde fu di meftiero,. ,, (/pondi 
Che de la diibbia fe . * • 

Giacoh. Mi fi parli d’ogn’altio , ò que/!o 
Mai, mai, ciò non'farò ( maL 

No*l farò, no*J farò, nò, nò,nò,aiò . \ 

Ruben. Onde fu di mcftieio , 

Che , de la dubbia fè pegno licuro , 
Finche il minor fratello 
Alai non fi conduca, -< i 
, Entro dura prigione 
Tra’ceppi auuinco ilpioSimon refiaflc. 
Hor, delibera ò Padre » 

D’ambedu e quefte forti 
QunI ti fembri tnen dura : 

O che con noi , quali pupilla amata 
Cuftodito , e difefo 

Si venga Beniamino , ! 

O quei perda la vita , e’I no/lro nome 
Refii con nota» indegna 1 . 5 ', 

Di traditor , macchiato . ^ ' 

E* acerbo io lo confeflb , j 

L’vno e r altro di quelli,, 

Mal fé torni da lui , peggio se re/!i . 

Mà) s ìi , fi relli, e à vile , 

Che pur non fi de’far , da noi fi rechi 
Di violata fede il nome infame , 

Mor. 
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Morrà quegli di fei^o > e ùoi di fame» . 
Giacnb. E chi d*alth Fratelli 

Al Reai perfonaggio ardi far motto ? 
^uben. Facile error di temeraria lingua 
In ciò> cieco traicorle , < ■ 

Giacob, Sian pur > cheibencomriene > 

Se fu voUro l’error > voftre le pene . 

Voi m^hauete pur troppo 
Fatto cauto a^miei danni • 

Temo che in lui non fegua » 

Come ne Raltro figlio» egtrale Icempio» 
Hè sii gli occhi Velempio •' ■ 

E^tonta in man la fcuià * • ‘ 

Il fanciul troppo ardito^-.? 

Da’fcofcefi dirupi! ir: jìc; Vj 
A terra cadde» òÌo sbràoat^o i lupi» 

Mi si parli d*ogn’alrro% ò quello mai» 
Mai > mai ciò non farò». 

No’l farò» noi farò» nò» nò» nò» nò» 
Chora. Ecco» Padr©»'a*taoi piedi ^ 
Humilnìènte proftratr» 
l' SìTp'pIfchettoi la delira à te porgiamo • 
Se à le nollre preghiere adito neghi » 
La paterna pietà per noi ti preghi , 
iPen/ìal periglio Ino? giufiod che peni! 

• Anco a*nollri perigli : < - 

E* ver eh ‘egli t*è caro» c noi iiam figli. 
Ceda il paterno duolo » 

E vinca amor di tutti » amor d* vn Iblo: 
O I 
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Memamin». O* Padre non. lice 
Ch’io refti con te » 

' Etutti-’' - •’ 

' Diftrutti 

Si an quelli penne , 
Depont rafifanno» 
Di tanta pietài 
11 zelo ' • ■ ■ ‘ i 

Del Ciclo 
e uftode farà • 

Se ben tenerclla > 
E acerba!’* 
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Amorei : 

Vigor©?v. 

Al piè mi darà= ? ’ . ' ' 

' Sl^ lieto ne vei^^w.M 

Si» SÌ.C he potev a < 'A 

S*è fórre » * 

Da forte - • A ■ ■ 

Gonteato morrò." > 

Ciacoh. Benché àcio mi (confali : < 

. Qtiindi il paterno dnoliqmndt l amOfC; 
Pur, poiché cosi vuole ,* 

Mia duréflìma fólte > • . 

11 mio tenero figlio » . ('■toi ) 

(Ahilche acerbo dolor nel dirlo io -fen- 
Checó voi fe ne venga>iovi conscto . 
Lamenti » 

Dolori». ' ;• 1 

Re- 


J 
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« 

Recate con ne : 

Amori > 

Contenti 
Si parton con te • 

Piangete ■ / 

> . Miei lumi' ^ 

Piangete dolenti 3 
Duo fiumi 
Spargete > . ^ 

Duoviui torrenti «I 

Figlio» t'^pprefla» e al genkor dolente 
Porgij che faran forfè , 

Gli virimi an^lefiì tuoi>gIi vitimi baci* 
0*de la mia Yecefaiezza vnico appog» 
Figlio ! £a che a me corni * ' 

Tra pianti > c tra Iblpiri . ; 

' .Cetitandò i-pafiiie hamerando i giorizi 
• Dolente io mi ftarò * . . 

Figlio ! fé tu non tomi » io ^uì nOìS^i 
V Voi, con occhio vegliante 
Cuftoditeli fapete? . . 

Che non s’babbia dipoi 
Per forte à raccontar qualche fiiétura • 
eboro. Creila fia noftra cura ; • ' 

Giacob. Che*I mio canuto crine 
prima de*I’vlrìm’hore . 
Spingerebbe à marir>piato»e dolore* 
Vi fia propino il Ciclo. 

It€> e del vofiro andare 

O 4 Sia 
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Sia pili prcrt» il rMomo i ' 

O* caro figliuol mio { ^ ! 

Chi sa fc più noi ci vedreno?à dio. 
Tf-/!. In querte voa efhcmc.,M. 

De l’aflitto Giacobètcj 
Già cedendo al doIore^ ' ' (ciò i 

Languia lo fpirtor<& ei de’icrm in brac- ] 
Se miuiuo giacca pefo dolente , * 

Quando pronta, e veloce- I 

Vcrfo PÉgittic terre ! 

; Gid 4a fraterm fchievst il piè mouciy j 
E giunta al regio retto* ■ | 

• Già con voltO!Coftante * j • 
rCosì dkeaiio al ^an frate! regnante» 
Ckdi Fra/. EccaiSaoihrz fede i -y \ 
Stcìirinimo pegno j . ; ' : . j 
'll|>romeiflro'faiicmlla>ecco che approna 
.La Tua bocca innocente t ooilri; detti t ! 
'Che.lWitoiiàoèintca ^ 

Potuto ha ben» contro di noi volgendo 
I fuoi maligni fgaardi ^ ^ * 5 

Farci, peneri ;sì,mà non bngiardi . ; ' 
Così t’acdréfca il CicIoImperi,c Regni 
Placa, Signore,! conceputi fdegni. 
-Stw.Fugga, in prò de ^innocenza* 

Dal tuo rcno,afpro rigore, .. ^ 

Che non hà>dela clemenza , r 
Più bel vanto vn Regio core . 

C/w/c/». Sta làido , mio cere .. 

« Pupi!- 
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Pupille^ tacete . 

Ahimè 1 voi piangete* . 

Chi sforzaui? Amore* . 

Sta falde > mio core. . t 

Piu foftener non poiTo . 

I dolci/fimi affattU , , 

Có Cui Tamor fraterno il fen cóbatte* 

: Quel bel volto innocente 
Del tenero fanciullo à me fa guerra* 
Quel, mia coftanza atterra. 

Come fon pur conformi 
A la fua bella madre 
Le fattezze, leggiadre t 
Come à punto fon quelle j ( eh elle* 
L^jocchi'Ojla mano^ il volto» hauea Rac- 
, Quelli è quei che voi dite» 

Che co’l padre reftò^minor fratello? 
C&.Quelli»e non aìtri» é quello . 

Ciuf GiulHflìma cagione . ' \ 

Hà d*amare»L buon^dre vn sì bel 
c- - Dite » gentil fàncittllo» (fìglio* 
E ,qual*è il voftro nome ? . 

,^0Ì4m.Cotnefìgl|K> del duolo 
Nel mio parto morendo 
Già la mia genitiice» 

. M*appell4Benoni; mà.Eeniafflino > 
Figi IO, de la uiadcllra > 

Perche Ibpraogni merto 
Mi porta ordente amore» . 

Ò f M^ap- 
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M’appellò il genitóre* 

Ciuf, Sta fàltto » mio core. 

Viue pttr*anche il vecchio padre > 
Seniam. ->-»■■■■ — viue. 

Ma di tutti i ftioi hgit 
Hoggi reftaiido priuo > 

Più torto rt può dir>mortO)Che riiro. 
Morto in tiKtoTariaiie non che viue. 
In lui folo il dolore . '' ’ 

^/n/. Sta laido mio core . 

Come 1 afeiò partirui ? ’ ' ' ' 

Vinto dal tuo coniando • 

Rertò Panìor paterno . ^ * 
Hor*irvecchio.infclice ' ■ 

In braccio al proprio afTann«)>> 
Sconfolato, &■ afiittOj = 

In folkarla parte • 

Numera i noftri paflì,e conta l’horc^ 
t?;«/.Stà falde mio core • 

E non hebbe akri figli , : ' •- • • 

' Che nuei che qui rimiro^ il 'vecchio 
A hi con che acerbo colpo» '( padre? 
Stgnor,voÌ mi ferite ii'mezo'àl cott3 
Vn*aIrro n^hebbe > à cui 
Perle fue rare Jori ^ ‘ 


r 


•Il mi fero volea tutto il iuo amor&i 
Bello* innocente» epuro > 
Semplicetto > e leggiadro > 

C ui per render piu vago 

■ Tra 


I 


I 

I 
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Tra lar>gratia e virtù faceano à gara • 
Màjcosi volle il durocafo aiiucrib ; 
Empia fera j e crudele > 

In quel tenero giglio 
Infanguinò artiglio . • - 
Da quel tempo infelice, * (no; 

Nò hebbe il mifer vecchio vn di fèrc-- 
Mà i più chiari , c più belli 
Furon tutti racAitia, e tatti horrorc. 
Ciuf. Agli aflalti d*an>ore, 

Renditi vinto hormai , renditi core* 
Accoftatcui à me, gentil garzone: 
Ancor voi più da preflTo 
Fateui > amiche ge ati • 

Mirate il yoko mio. 

M cntre io voi ricoaofco, 
Riconofcer* ancor voi me douetc . 

Io fon , fé no’l fapefte, C ftc 

Quel Gmfeppe fonerò, che voi vede* 
Deponeteil timore* 

Cosi difpofo il gran voler delGielo- 
Hor^io mercè vi dono : ' (dono . 

Pria che da voi fi preghi , io vi pcr- 
I fimulati fclegni 

Canginfi in veri amori , e vere pici 1 
Fini fcao: l'ire 3bbracc!araenti,e baci . 
€h.dt*frat. Di vergogna, e di rofiTore 
Abbafliam coperto il volto t 
Di morir lenza dolore 

0 6 Se 
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Se s*!,mpetra , ancora è moleo^ 
Iaccbvincoli,e catene » 

Pian minori al gran fallire* 

Se pietà non ci ritiene. 

Poca pena è va fo] morire. 

• ;• Quefte lagrime che miri' 

; biglie fon d*aima pentita • 

Eleo» fol quelli rofpiri ■ 

Per dolore, e non per vita . 

Noi morrem , pur chè la morte 
Daltuo fon Tira cancelli: 

E morirti habbiamo in forte 
Semi almen,fo non fratelli. ■ 

Due del a. Se bene il nollro fallo , 

Ne pietà, ne mercè giallo è che troni, 
T’intcncrifca il fono 
Del vecchio genitorl*atinofo ebfoma » 
Faccia à le.no/lrccoIpe. 

Il tenero fanciniio è te si caro ». •• 

Con I innocenza foa foudo, e ripaio. 

£en. Se beo giuiio è il tuo rigore , ' 

Vinca, 'am ore» > 

Perfuodono, .. . 

AbbalTati, 

Eprollrati »: 

Impetriam pace, e perdono . 

Di .pierà non pa/Ii il fogno 
Il tuo /degno. 

Se potenza 

. . ,Ti 
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Ti dà ramai t 
Ti difarnii 

La pictace > e là clemenaa» 

Non hà vn cuor nobile c regio 
s Piu bel prègio.* • 

Tu Tei quello : 

Già fchernito . e tradito - i 
Tutto e ver.* mà fei fratello. .. 
^/«//•Tacete* ò là^ tacete* 

Con Jevoftre prcghierre 
Mia clemenza offendete . 

Interceflor potenti 

Troppo fono al cuor mio » (io. 

Padre* fratelli* e piu d’ogn’altro ancb* 
Al Ciel gratie rendete . 

E à celebrar di sì felice giorno ,- 
L’alleggrezza-j e la gioia 
Lieti volgete in canto 
. I fbrpirij e le preci in rifb, in canto. 
^^.Rida il Soie, e in Oriente 
Cinga il crin di nuoiiì rài : 

-■ Non*vedrà,nè vide mai'’ • ' 

Più bel dì Inalba nafcetjté. / 

Empi pur l'argentea ttombà'*: 

‘ ' Corri fama*e fpiega il volo > . ‘ * 

Da I*adufto al. freddo Polo* 

Doue il Sole hà cuna* e fomba 
Te/fi*GIorìa * in guiderdone 
Kuoue palme*e nuoui allori* 

Per 
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Per dar premio à sì gran cuori > 

Poche fon le tue corone . 

Yiua fempre eterno > c duri 
Di Giufcppe il nome illuilre: 

£ di lui Tetà s*illuflre 
Dc*prcfeuti, e de* futuri . 

Tanto fu in nahil cpre (more * 

Sopra ogni ingiuria onnipotente 

^ Martirio 

DI S. CATERINA VERGINE 

Concerto Mafkak* 

PRIMA PARTE* 

MASSIMINOIMPERAT. 

D e* facrofànti Numi > 

Del gran Romanci Impero> 

Che co’J mon do,e co ’J Sol ùende il co* 

Per cui faiior à su 1 crine (fiiw. 
Vincitrici mi veggio 

Fiori r ie paime,e verdeggiar gli allori ^ 
A le gloriejLà gli honori 
Sorgan. da* fautifuochi * * 

Arabi inceniì in odorate nubi* 

Fremano i lieti carmi i ^ I 

E fotto 

• " 1 
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E (òtto il grane pefa 
De le vittime vccife 
Geman gli altari: c fia pafelc al mòdo» 
• CJìé, di. vera pietà, culto coftante 
Non ha pregio piu bello va cuor re» 
gnante . ^ 

€b, di 4^4«r.Santi Numi de le fpoadc 
Del bel Nilo habitatori> i • 

Deh l volgete à i voftri honori 
Le pupille 3 hoggi, gioconde . 

Del Romano alto valore 
' Già nemici, & hor cu/lodi : 

Chi v*ofl-efj, hoggi vi lodi. 

Chi vi vinfe, hogg» v’adorc. 

Premi i giufti>e prema irei^ 

Per voi. Ce fa re Latino, 

E riempia ogni confino 
Di trionfi I e di trofei . 

Sia fila ddlra vincitrice : 

E là su da l’alta mole , 

Altro , mai non miri il Sole, 

O* più forte, ò più felice . > ^ 
SXaterina. Ahi di qual’em pie voci 
Il cuor mi puftgc,e mi ferilce il fuonof 
Tacete, 'òlà, tacete v 

Sacerdoti profani : e fulminate 
Da lo fdegno del Ciel, cadete à terra 
Vittime indegne, e federati altari. 
Qupgli che dite Numi , . 

Nu- 
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Numi non fon>'roà moftnV 
Che ne*Tartareichioflri. .. svi 

■ Del tenebrofo Awemo» 

Hà'per gioia il dolor,perCid rinferno. 
<*/•£' chi rant'olirc pafla 
Co’l temerario ardire > (ramo 

■ Chfe iit facèia tnia>sù gli occhi mieijCo- 
De* noAri Deh eoa tai bcftcmraie hor- 

rèhdcj? • ' 

Il riuerito Nume 
Di violar preriimc ?.. 

Farò bcn’io, che tal profano orgoglio 
Si reprimaj C fi franga. ' j 
S, Ctf/.Sia con tua pacejAagofto>/ 

I titoli confondi ^ 

Chiami ardir la pietate>orgogIio il 2eIo> 

Et c nel tuo penfiero 
la libertà, Jicenza»' ingiirriaiii vcro^ 

Jn che peccai , fe quelli 
Che voi Numi chiamate,iodiffi.moftrif 
O’b clic Deità ' ; : ' - 

A cui s’in chini il mòdo,offrafi inccnlb 
Hanoorecchie>mà forde;occhi,mà;cie^- 
Mao v'fenza vita e moto^ ■ Odhi; < 
Lingua fenza parlar» pic'jfenza pafibji 
Anima>di macigno: e cuor dr iàfib » 
'JijAf.Se la tenera era, fe il fc/To imbelle* 

Se l'immaturo ftxmo> ; . . 

A la clemenza paia' • ’ . ; s "i 

Su^ 
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Supplicheuol non fonò» 

Con la mia ftefla mano. 

Temeraria fanciulla. 

De l'offcfa pietà, de’ fanti Dei> 

Vittima io ti farei. . 

SXat A morir per Giesù , baila ogni eta- 
II fior de gli anni miei ' - 

Non tardi il tuo furore. ^ 

Se ben debifc è il corpo, c forte il QOic» 
^af. Tlémeraria non taci ! , 

Ch’io taccia ? e del mio Chriflo^ . 

SÒ le mie labra il dolce nóme eflingu^ 
Ne la mia ftefla lingua T. ‘ . 

Ancor che incrndelifle il ferro atróte* 
* Parlerei fenza lingua > c fenzà Voce.' ‘ 
Miniilri iniei » : A * 

Percotete à colici, ^ ^ u "" a 

D*óde ditai beftemmic idaraijpoccaa 
La temeraria bocca . . ' ' ^ i X 

Ci'. Veloci, , ,.'4 ■" 

Perca, = , v. ' ,rf * 
Colpiamo . 

Que* labri: ^ 

Battiamo 

Qye* fabri ‘ ' 

Di perfide voci. 

AImcn punite* 

Ferite 
Tacer •» 

Pro- . 
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Premete 

Parole sìinfàncr ( ncr 

Imparate à tacer , Jingiic profa- 
Caler, Oleari martiri ! 

O* dolci tormenti I ' 

O’ grati /o/pirl ! . « 

O* pene 9 contenti I ' * 

. Mio dolce Signore 
"ia voce fc langne > 

Ti parlo co’l cuore > 

Ti|odoco*I fangiie. ] 

Di ten ebro fo carcere li chiuda } 

„ Ncl.’horrido Squallore . " ■ ' 

é.Cat, Hàurò legato il pica ìibero il coìre» 
ySìiaff, Mancherà ben Pardire 
'Al prouar de gli /lenti . 

^.^.Soffcrti per GiesH non (ori tormcti* 
tiiiv • A chi ardi/cca cosi va > . 
Dt/cheroirle Deità* / ' ■ 
Hoggi impari. 

Chi gli altari 
Violar prefumcrà • 

A chi ardi/cca cosi va* 

Difprczzar le Deità . 


SE- 
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seconda PÀRTl, 


L A 

Maffimino» ^ , 

« ^ 

/ , • \ - Ij ì i 

D a le pene » c Hènti . . 

Horroal refe pili raggia,,; ,, 

cFanciBlletta inefperta, ^ 

Confenti a’detti miei , w. 

Piega la mente à venerar gli Dei# 

J. C^/er, Quali feWa diamante , ,, 

. Più $ ‘indura percoflfo vn cuor<^Oiwt^ 

I tuoi bugiardi Numi % { diletpQ » 

Abbandonando il mio ui|tsu. 

- . jCh*io veneri? ch*^io adori, ^ &^habbia 
Gli dcteftò,gli abomino,gir IpwgfOjp 
‘Jdsir^ Sprezzar Numi Iburaai , , . r 
■ Per vn’HuoHì Cr^ifiuo ?.. . . » j 

CrocifUTo ma Dio. , . , , 

Maf. Come Dio quel che m<WC ? 

S.Csr» Il fe morire Amore .r ; 

Maf. Con fuppllci criideli r ' 

Pagherai l'empie voci., •• ^ (« • 

5.Ctfr.Più grati mi faran>quantcvpiu atro- 
MafFaròdi te con memoranddefcrapio> 
CradeIifllmo.icempÀo ^ 

S.Car, Dolcje mi fia il i^tire.. 

Fortunati i dolori card il morire ■ 

€b. Muoia queii’erapià, muoia , 


Digilized by Google 



3Pi f .POESIE DEL PADRE 

Che più co*l Tuo parlare il mondo an« 
Muoia queft’empia muoia . (noia? 
Si sfoghino gli odi 
Con fcempr inhumani > 

Si fuella; à sbrani 
Con barbari modi *• 

iW’.*/'. Se bene il giuilò fdegno . : 

Mi fpinge à far di te criida vendetta» 
Mi ri tic n la pietà . 

S,Cae. } yi\ ] pietà crudele i’ ' ‘ 

. Sappi thè à danno mio . • 
'tanto pili crudo fef> quanto più pio* 
pcretà giomiretta ' c ' 

' r*^trth'é, pria cfre promcrta^’ -- 
^ ‘ *Àn torà i 1 frutto àcet,bòjTc^id i ii,^o- 
* '"fef tua rata bèlfà> '(te? 

Beh» ti prenda pietà, ffcrbo k 

Cat. Al mio diletto ,,c dorè j e frutto io 
Tanto gradito 'f>rù,quato piu acerbo» 
BVIlezza fiigace , 

Non t’amo» nò> nò: ’• 

. , Piacere fallace ^ 

‘ .. Tuoi vezzi non YÒ • 

\ Vezzofe . • 

^ ^ Tue refe 

PromettOu gidi^r' ' 

Mà've^è^o chc'in fidé 
‘ Sbn piene, di Ipijne I ' • 

Bellezze mortali:' ' ^ ^ 

* ' Non 
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Non ilimo , nano* • - ‘ 

Son breui > fon frali 
In pregio noff f’hò ' 

E*vn fiore 
Che more 
Caduca beltà, ^ * 

Nel’Alba, ridente. 

La fera, languente • 

Tormenti , dolori. 

Non remo ,no, nò . 

Ricchezre , tefori , ' 

Non bramo,non vò. 

Piu -raro, 1 

Pi» caro ' • - ’ ' . 

V n Iblo mi ièmbra * ‘ 

Dc’vojftri tormenti, 

: Di mille contenti , 

O* diletti , ò tormenti 
Elègger ti conuiene - (pene 

S.Cat. Non curo i tuoi piacer,fprezzo tue 
'Majf, Si flagelli <jiieft’einpia * 

S.Qat* * 0’ me feEce i 

Poi che adelTo Umile 
A Oiesu flagellato cifer im* lice 
Choro. Sa prefli, fi ùielli , 

A*colpìinh umani. 

Di crudi flagèlli ' 

Armiamo le mani * 

■= ■ Lo /degno 5*appaghi', - 

. . Si 
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Si) sferzi^ fi bacca ; 

Fin’canto iì piaghi > 

ChcPcmpia s’abbatca • 

S, Cat» O* care ritorce I 

Che date pietofe > • ì 
La vita per morte » . '• 

Pecptaghe.Ie rofe. , 

De*voftri tormenci 
Più rare 
Più care 

' Le gioie non hò . 

Pwpille ridenti a 
Non piangaiì) nò « 

Branco alvo/er mio 
L*o/linata non ceder * , 

S.Cat. Toglier ben mi pocrai/Tiranno rio • 
Dal fètio il cuor^mà non dal cuor la fe- 
Soura Rota tagliente > . . ( de. 

> D'acuti ferri armata» 

:^ì fj Con forte meritata ' ( porti 

L'empia s’aggiri i e in aggirar fop- 
In vna morte fola i :hor mille morti . 
S,Cat. Rota) di quella alTai j 

, Cho foEàcc Fortuna hàuer fi finge 
Più felice > e più grata! ^ 

Soura il tuo cerchio aflìfo» ' 

Persù falire à la fidiaca sfera » 

Io farò’ più Ipcdita » c prù leggiera Z 
Da poi che queft? perfida n’hà in- 
- ‘ frante Con 
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Con file magiche note 
Le terribili rote r 
Jte>ftcndcte il ferro » 

3E eia rindegno buflo • 

La federata cefta feor fi recida l 
eh. Non più ncjderida 

É)i fchcrni fol vaga« , . 

Si fueni j s’vccid* 

La per,^da Maga . 

$1 prenda) su arditi 
Non tardifi più j 
De*Nuini £chernici 
Vendectaj «ù ) sit . 

Si vibrila fpadi \ 

Del Cielo à Phonore# . . 

E vittima rada . r . 

< Del «oftro furore. 

S.Cater. EccO) dolce Signore « 

A te ne vongole dono • * 

.^Hoggi la vita j- à Citi già diedi il core.' 

Vini di te tncntre chi'io viflì, epure 
, Quelle membra ferbai > 

In te credei > te amai : 

Et bora , amando te mio Iblo amore > 
Chi già viffe per te>per te lì more . , 
Scendi su*lcollo fcèndi > 

Feliciflìma fpada, 

E porta nel mio fine 

Le piaghe al collose le corone al crine. 

Ne 


I 


^ SSé POESIE DEL PADRE 

Ne le tue cafte”bràccia, 

Giesù,de’tmei f^ir dolce fofpiro , 
Ecco>qucft altnt> e quella vita , fpiro . 

' eh, Ale paline» a le corone ) 

O* fortrflìma guerriera * 

Vieni honiai nel’alta sfera, 

Già finìta*è la tenzone- 
j\lepaltnè', k'ie corone* 

Tra fe'palme) C tra gli allori ’ 
i Trofei ti fall là tomba* ^ 

V ien i candida colomba ^ ^ 

A goder gli ect rni horiori • 

Tra le palnìe j e tra gd allori * 
^f^odeiCb. Da'qné^ Vergih faggia, ... 
Turba moitaie » appr-'-iid^ 

Per ainor de! tud Dio / ì 

* Con lieto cjghp à iòtfeftr torinenti* 

Mentre* mi ri c|lè Ibno', ' ’ V 

Se la mente pwgiWa il'Wcr dilcero * 
Le pène breuì , *c' fe cbronc cteme • 

4 jg ^ 9 M ^ ab 4 ai* 4 
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